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CORTESE, Segretario, legge i l  processo 
verbale della seduta pomeridiana del 27 ot-  
tobre 1951. 

( 2  approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 

( I  congedi sono concessi). 
i deputati Arcaini, Marconi e Mattei. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico ch3 è stata 
presentata alla Presidenza una proposta di 
legge d’iniziativa dei deputati Capalozza e 
Bernardi: 

(( Proroga dei colitratti di locazione e sub- 
locazione di immobili urbani )) (2266). 

Avendo i proponenti dichiarato di rinun- 
ciare allo svolgimento, la proposta sarà stam- 
pata, distribuita e trasmessa alla Commis- 
sione competente, 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero dell’industria e del commercio. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il ssguito della discussione del bilancio del 
Ministero dell’industria e del commercio. 

i3 iscritto a parlare l’onorevole Ruggero 
Lombardi. Ne ha facoltà. 

LOMBARDI RUGGERO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, onorevole ministro. 
La relazione della Commissione. dell’industria, 
egregiamente estesa dal collega Saggin, ha 
fatto il punto sul problema degli strumenti 

. che, nel momento eccezionalmente difficile 
che la nostra economia attraversa, devono 
poter essere a disposizione del Ministero per 
permettere a questo una azione efficace e, 
per essere efficace, rapida e non ostacolata 
da altre interferenze. 
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La discussione che stamane ha avuto 
luogo, attraverso i vari interventi che si sono 
succeduti, ha dimostrato anche quale sia 
l’ampiezza della sfera di attivitd del Mini- 
stero dell’industria, che incide, con la sua 
azione, su tutta la vita economica della na: 
zione. Questo Ministero manca, tuttavia, d1 
effettivi strumenti adatti alle sue realizza- 
zioni. Esso è organato ancora sulla base 
del vecchio sistema liberale: una base anti- 
quata che, se era adatta in tempi in cui 
l’iniziativa privata era l’elemento propul- 
sore di tutta la politica economica nazio- 
nale e lo Stato interveniva, quasi come un 
male inevitabile, in casi assolutamente ecce- 
zionali, non lo è più nei tempi moderni. fi 
vero che durante la guerra, e subito dopo, 
sono stati aggiunti alla struttura del Mini- 
stero dell’industria alcuni servizi, ma si tratta 
di aggiunte posticce destinate a sopperire 
a necessità straordinarie ed occasionali deter- 
minate dalla situazione di distruzione del ma- 
teriale produttivo lasciala dalla guerra nonche 
per la contingente nccessith di dipendere, agli 
effetti di reiiitegrare il nostro patrimonio in- 
dustriale, dagli aiuti amcricani prima e dal 
piano E. R. P. poi: in altre parole si trattava 
di servizi daterminati da una situazione rite- 
nuta provvisoria e destinati a scomparire non 
appena si fosse ritornati alla normalitd che 
non si vedeva diversa da quella, ispirata a 
criteri liberali o liberalistici, che vigeva prima 
della guerra. 

Nemmeno hanno concorso a cambiare la 
struttura del Ministero dell’industria alcuni 
organismi nuovi, che di tale struttura avrcb- 
bero dovuto far parte, quali il C.I.P., l’I.R.I. 
e l’I.M.I., che sono invece organismi esterni 
del Ministero. Snl1’I.R.I. il Ministero dell’in- 
dustria ha interferenze molto relative, nono- 
stante che tale istituto, con il complesso 
delle industrie che controlla, possa potente- 
mente coadiuvare, se non esscrle del tutto 
essenziale, una politica di produzione con- 
forme alla visuale del Governo e non a 
quella privatistica; il C.I.P., che determina i 
prezzi di qualunque merce in ogni sua fase 
di scambio, compresa 1’import.azione e l’espor- 
tazione, è, sì, alle dipendenze del Ministero 
dell’industria, ma non direttamente, e pro- 
prio adesso si tende a sottrarne la presidenza 
al titolare del dicastero di via Veneto; l’I.M.I., 
finalmente, dipende dal Ministero del tesoro, 
nonostante la stretta connessione di azione che 
tale istituto ha, agli effetti della ricostruzione 
nazionale, con il Jlinistero dell’industria. 

Un cambiamento sostanziale nella strut- 
tura organica, quale richiesta dalla politica 

e dall’attività del Ministero dell’industria, 
non v’b dunque stata; e ciò soprattutto perché, 
nella polemica che si B continuata a dibattere 
nel dopoguerra tra politica liberistica e po- 
litica dirigista, intorno ai limiti da lasciare 
all’iniziativa privata e alla misura dell’in- 
tervento dello Stato nel processo produttivo, 
non si è venuti ad una determinazione, ma 
si è rimasti nell’incertezza, lasciando andare 
le cose come eranr, sempre andate, senza pren- 
dere una direttiva precisa. Eppure, onorevoli 
colleghi, si poteva ben prevedere che, nel 
dopoguerra, le singole economie nazionali, e 
l’economia italiana in particolare, non avreb- 
bero potuto sottrarsi ad una politica di pia- 
nificazione e di dirigismo; e si poteva ben 
prevedere quanto si èverificato sin da quando, 
per cercare di reintegrare le possibilita pro- 
duttive dell’Europa e per cercare di portare 
la bilancia europea dei pagamenti al pareggio, 
ha dovuto intervenire 1’ America, prima con 
gli aiuti e poicon il  piano E. R. I?.: e questo 
perché si riconosceva una interdipendenza 
fra i vari mercati di produzione e scambio, 
sin da quando si è dovuto cosliluire l’E. C. A., 
che è l’ente che deve cercare di attuare una 
cooperazione delle varie economie produ 11 ive 
e una cooperazione degli scambi fra i vari 
mercati come cose permanentemente indi- 
spensabili al progresso economico. 

Ora, cib implica che una polilica economica 
indipendente, lasciata all’iniziativa privata, 
non poteva essere attuata più in alcuna na- 
zione; e implica che un dirigismo statale, 
una pianificazione di programmi doveva pur 
doversi attuare, ed a questa necessita doveva 
adeguarsi organicamente fin d’allora la strut- 
tura del Ministero dell’industria. 

Aggiungiamo la particolare posizione del- 
l’Italia, paese povero con esigewe sociali di 
particolare acutezza. In un paese povero non 
si possono risolvere problemi di giustizia so- 
ciale, nori si può elevare il livello di vita 
se non con un indirizzo dell’economia che 
guardi alla produzione cori visuale non limi- 
tata alla pura tecnica, ma intimamente con- 
nessa e dipendente dalla risoluzione dei pro- 
blemi sociali. 

Comunque, la polemica appare ormai su- 
perata dagli avvenimenti. La politica del 
riarmo (riarmo difensivo, che l’occidente B 
costretto a subire, e riarmo, difensivo o non, 
che l’oriente fa) ha provocato situazioni tali 
per cui parlare oggi di un liberismo eco- 
nomico o vedere oggi una possibilith di non 
intervento dello Stato in t,utto il processo eco- 
nomico della nazione sarebbe assolutamente 
anacronistico e fuori di ogni reale concretezza. 



Atti PaTlamentaTi - 32759 - CameTa dei Deputat? 

DISCUSSIONI - SEDUTA P O M E R I D I ~ N A  DEL 29 OTTOBRE 1951 

Oggi ci troviamo di fronte a condizioni e 
necessità che ci impongono una politica eco- 
nomica pianificata, un dirigismo statale in 
tutti i gangli; dell’economia; dirigisino statale 
che non significa assorbimento dell’economia 
privata, bensì convogliamento anche dell’ini- 
eiativa privata verso determinate finali tB, 
che siano in correlazione con quelle che lo 
Stato deve perseguire e persegue. Sicché oggi, 
se noi dobbiamo occuparci - come intendiamo 
occuparci - di quella che deve essere la strut- 
tura che permetta a1 Ministero dell’industria 
di avere un funzionamento tale dn po- 
I.er assolvere ai suoi molteplici, difficili e, qual- 
che volta, almeno apparenl emente, contra- 
dittori compiti, noi dobbiamo prospettarci in 
linea di massima e ricordare a noi stessi quali 
sono i principali problemi che ci assillano. Non 
intendo analizzare i singoli problemi ma solo 
prospettarli, elencarli. Vedremo così, con 
maggiore chiarezza, di che cosa il Ministero 
dell’industria ha bisogno per poter arrivare a 
una strumentazione adeguata. 

Noi non crediamo alla guerra: noi cre- 
diamo che la guerra safebbe m a  jattura tale 
che segnerebbe la rovina della civiltà attuale. 
Noi dobbiamo fare tutti gli sforzi per evi- 
tare che una guerra scoppi, ma non 6 possi- 
bile pensare che un governo responsabile, di 
fronte a una situazione internazionale di que- 
sto genere, non faccia il minimo sforzo, non 
adotti le minime provvidenze per assicurare, 
nel caso in cui questa eventualità disgraziata 
debba verificarsi, quelle scorte che sono indi- 
spensabili ad una nazione in guerra. D’altra 
parte noi non possiamo nemmeno pensare che 
un minimo di armamenti difensivi, quelli che 
possono servire in quel caso che noi dispera- 
tamente cercheremo di allontanare in tutti 
i modi, non si debba realizzare. Ecco già una 
forma di attività, una finditti che il Governo 
non può non perseguire. 

Ma la guerra non verr8. L’Italia è un 
paese povero. I1 livello di vita della maggio- 
ranza della sua popolazione è molto: molto 
basso, e allora bisognerà accrescere la pro- 
duzione; e bisognerà, pur sacrificandosi per 
le scorte e per gli armamenti, contempora.nea- 
mente agire in maniera che il progresso pro- 
duttivo, che gli indici di produzione possano 
aumentare ogni anno per assicurare un sem- 
pre maggiore benessere e per assorbire almeno 
quelle altre unità lavorative che ogni anno si 
presentano al mercato del lavoro e che deb- 
bono essere portate al livello delle altre, deb- 
bono essere occupate, non debbono causare 
nuove diminuzioni del tenore medio di vita, 
gi8  cosl basso. 

E questo a che cosa porta? Porta ad 
incrementare la produzione provocandone 
l’aumento soprattutto sulle fonti di energia 
che condizionano la possibilità di ulteriori 
sviluppi. Bisogna che il ministro dell’industria 
si preoccupi dell’urgenza di rendere quelle 
industrie che sono in crisi e che lo Stato 
nella massima parte controlla (quali le indu- 
strie cantieristiche, quelle meccaniche e quelle 

-siderurgiche) tecnicamente più attrezzate e più 
fortement,e, più int.ensamente produttive, di 
modo che possano produrre di più ed a minori 
costi, e possttno altresì permettere di utilizzare 
ed esportare di più. Bisogna che il Ministero 
dell’industria si preoccupi di intensificare for- 
temente l’jndustr~alizzazione dell’a.gricoltura, 
che è la base prima di vita. della economia 
italiana. 

Situazioni d i  guerra, dunque, e situazioni 
di pace di oggi e di domani che cont,empora- 
neaniente debbono essere assolte. E questo 
non è tu t to ,  perchb non possiamo dimenticare 
che una politica produttiva non pub essere 
solo produttiva, ma deve essere anche sociale; 
il miglioramento della situazione italiana non 
può essefe dato solo dal maggiore indice di 
produzione se a u n  maggior indice di produzio- 
ne che ogni anno possa raggiungersi non si 
unisce anche una maggiore giustizia sociale, 
una maggior sodisfazione delle necessità delle 
classi proleta.rie, dei meno abbienti. fi inutile 
pensare che la nazione possa progredire defi- 
nitivamente se attorno al Governo, se attorno 
allo Stato, non si raccolgono i consensi neces- 
sari; se, di fronte a.ll’aumento di ricchezza, 
non v i  è una maggiore sodisfazione dei bi- 
sogni di coloro che meno posseggono; se 
non si realizza, insomma, una maggiore giu- 
stizia sociale. 

Ed ecco allora che, alla pari e coonestata 
con le altre finalità economiche, occorre ag- 
giungere quella della giustizia sociale; giustizia 
sociale che porta a dover cercare in tutti i 
modi di aggredire quello che 6 il fenomeno 
pauroso che assilla l’Italia, l’assorbimento cioh 
di 2 milioni di disoccupati; giustizia. sociale che 
porta a guardare anche quello che 6 il pro- 
blema dell’edilizia sotto un aspetto diverso 
da come possono vederlo gli anglosassoni od 
altri, perchit in Italia è ben più assillante di 
quanto non possa essere altrobe; giustizia 
sociale che porta a dire: noi dobbiamo assicu- 
rare una stabilità dei prezzi non solo perché 
essa 6 condizione necessaria per uno sviluppo 
dell’economia nazionale in senso puramente 
tecnico, ma anche perchd la stahilità dei prezzi, 
qualora non mantenut.a, comprometterebbe 
pure la situazione non certo felice delle 
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classi meno abbienti, che si troverebbero 
allora,, a causa del diminuito potere di acqui- 
sto della lira, in una situazione di maggiore 
povertà. 

Tutte queste finalità, che possono sem- 
hrare c,ontrastanti e che non si vede come si 
possano raggiungere contemporaneamente, 
stanno nei compiti del Ministero dell’indu- 
stria. Stanno nei conipiti di quel Ministero 
dell’indus bria, che oggi deve lottare per tro- 
vare alcune materie prime essenziali (quali 
materiali ferrosi, nickel, rame, ed altro che 
non si trova nemmeno pagandolo a qualun- 
que prczzo), per le quali bisogna ottenere 
una forma di cooperazione e studiare e ope- 
rare baratti che consentano di averne quan- 
titd sufficienti. difficoltà che il Ministero 
deve superam quella d i  far produrre ccse 
che si possono esporlare in mercati che non 
portino al congelamento dai nostri crediti ma, 
a possibilità di importare. Sappiamo quel che 
avviene in questo momento (e sc ne è 
occupato il C. J. R. in questi giorni): alla, fine 
di ques lo mese i nostri crediti per esportazioni 
nsll’area europeo, ~inmonterannc~ ad o1 tre 200 
milioni di dollari (essi vanno cmscenclo nella 
misura di circa 2 milioni al giorno): noi non 
troviamo da esportare nell’America de! nord, 
da, cui jmportianio, mentre dificilmente tra- 
viamo da importare dei prodotl,i, che non 
danneggino le nostre industrie, d.a altri pacsi 
europei. I1 ministro dell’industria dovrA risol- 
vere i suoi problemi in situazioni peggiorate, 
rispetto all’anno scorso, per diminuzjonc dci 
fondi E. R..P.: diminuzione assolut,a nella 
cifra. assegnataci per le nostre esigenze civili, e 
diminuzione anche relativa perché l’aumento 
dei prezzi ci porta alla possibilità di acquistare 
con la, stessa somma quantitativi di prodotli 
inferiori a quelli acquistati negli anni prece- 
denti. 

Ci trovianio inoltre di fronte a una estrema 
variabilità di prczzi e di mercati in tutti i 
paesi del mondo; ci troviamo con una scar- 
sezza notevole di capitali italiani; ci troviamo 
in un momento in cui l’iniziativa privata, 
anche per le nubi che offuscano l’orizzonte 
internazionale,, e piuttosto lenta nel muoversi 
e in cui i grandi complessi capitalistici con- 
tinuano ad esserr pensosi solo dei loro inte- 
ressi nonche di quelli c.he possono essere 
i loro utili, quando non preferiscono l’igno- 
minia di esportare i loro capitali all’estero. 

Ed ecco allora che, al lume di questa 
elencazione di esscnziali difficoltà e compiti 
del Ministero dell’industria, noi dobbiamo 
dire: occorre strumentare questo Ministero. 
Kon v’è da fare un programma; il programma 

non vuole essere altro c h ~  un programma 
generale, cioè un programma in vista del- 
l’rniergenza, un programma di maggiore 
produzione, un programma di risoluzione di 
problemi sociali attraverso una produzione 
che più facilmente possa risolvere tali pro- 
blemi. Ma  occorre che un Ministero, che deve 
lottaro in queste situazioni, che deve risol- 
vere situazioni così complcsse e contradit- 
torie, che deve quasi trovare la soluzione dclla 
quadratura del circolo; occocre che u n  Mini- 
stero, il quale ha questo pesante compito, 
possa avere una visuale completa dei pro- 
blemi e agilifj iicl prcndere clccisioni, man 
mano che se ne prcseiiti la necessita, avendo a 
disposizionc strumenti chc siano vcramcn te 
efficaci per rapide realizzazioni nel campo 
econoniico, nazionale c internazionale. 

Non dico cho il Ministero dell’industria 
debba essere una specie di siipcr-ministero; 
110, onorcvoli colleghi. D ~ V O  però rilevare 
che, quando io guardo alle funzioni del Mi- 
nistero del commercio coli l’estero o del  
Ministero dei lavori pubblici, o degli altri 
ministeri economici (c dello stesso Miliistero 
clell’agricoltura, che tanta importanza ha in 
Italia, per le particolari nos(;rc condizioni, 
che trovano nello risorss agricolc la maggioro 
siciirezza delle produzioni essonziali), non posso 
11011 coiicludcrc che il Ministero dell’ industria 
in tu t to  i l  campo economico d il piu deternii- 
nante o quindi il  pii1 respolisahilc c quindi 
quello che deve avere maggiori poteri e mag- 
giori possibilith, quello che deve cssere il più 
curato nella sua strumentazione e nella sua 
efficienza. Ecl allora esaminiamo come do- 
vrpbbc essere strutturato il Ministero del- 
l’industria, ma, prima di fare ciò, dobbiamo 
veder(. anche qual’è la situazione del Mini- 
stero tlell’iridustria e del commercio in rela- 
zione alle funzioni degli altri ministeri. In- 
fatti, non esiste funzionc di un ministero eco- 
nomico che sia indipendente: tutt i  i mi- 
nisteri economici sono nella loro azioric inter- 
dipendenti, soprattutto i 1 Ministero dell’in - 
dustria e drl commercio. 

Quando il ministro Canipilli deve preiidrrc 
una dec.isiont? - così accadeva icri al ministru 
Togni e, prima ancora, al ministro Lombardo 
-. ha bisogno che questa decisione abbia il 
consenso anche degli altri ministri (dell’agri- 
coltura, del commercio con l’estwo, del tesoro 
e dell’ufficio valute), ma ha anche bisogno che 
tutti gli altri ministeri prendano contempo- 
raneamentc, e con tempestività, provvedi- 
menti, per la loro parte, che servano all’at- 
tuazione del provvedimento principale di 
indirizzo che il Ministero dell’indust.ria ha 
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preso. I1 miiiistro dell’industria non può 
adottare un provvedimento che abbia effi- 
cacia, se quel provvedimento non viene 
accompagnato da altri provvedimenti cor- 
relativi degli altri ministeri econoinici interes- 
sati. 

Tutto ciò mi pare lapalissiano e 11011 è 
necessario nemmeno illustrarlo nuovamente 
all’assemblea. Questo si chiama. problema 
del coordinamento: è cioe quel problema che 
dal 1945 ad oggi è stato oggetto di tante di- 
scussioni e ha formato il substrato di tutte 
le crisi ed j rimpasti ministeriali x’erificatisi 
in Italia. Il problema del coordinamento di-  
sogna risolverlo ; e a seconda. di come èvista 
la soluzione di questo problema potremo dire 
come deve essere strumentato il Ministero 
dell’industria. Non credo che il coordina- 
mento possa rea.lizzarsi con una tesi, che è 
stata allacciata a suo t,empo e che è stata 
riproposta durante la discussione sul bilan- 
cio dell’aqricoltura dall’onorevole Zanfagnini, 
tesi consistente nel riunire in un solo mini- 
stero i Ministeri dell’industria, dell’agricol- 
tura, del lavoro e dei lavori pubhlici (e non 
so perché i l  collega Zanfagnini noi] ha iui com- 
preso anche il Ministero del tesoro). Noi 
avremmo in tal modo un ministro unico a. 
dirigere questi quattro ministeri: sicummente 
il problema del coordjnament,o sarebbe ri- 
solto, perché non esisterebbe più nulla da 
coordinare. L’onorevole Zanfagnini lo chia- 
ma coordinamento; io lo chiamo unifica- 
zione. L’unificazione, ci06 la dittatura, il 
comando unico, non hanno bisogno di coor- 
dinamento. Ma  una simile unifica.zione non 
6 attuabile. Pensatec un povero ministro do- 
vrebbe avere le responsabilità del ministro 
Aldisio, del ministro Fanfani e del ministro 
Rubinacci oltre a quelle del ministro Cdmpilli. 
Una sola persona dovrebbe dirigere questi 
quattro ministeri, che. hanno una buroc,razia 
la quale, naturalmente, -6 portata’ a conser- 
vare ed estendere i suoi poteri, giammai a 
cederli; una burocrazia che ha tutto accen- 
trato. Se avessimo un sistema amministrativo 
decent.rato, questa soluzione si pot,rebbe an- 
cora prendere in esame; ma, con un sistema 
amministrativo accentrato come è quello 
italiano, una soluzione d i  questo genere di- 
venta inconcepibile. Una simile soluzione, la 
quale implica una profonda trasforniazione 
dell’organizzazione amministrativa italiana, 
si potrebbe, inoltre, prenderla in esame solo 
in un periodo di calma, norniale, e non mai in 
un periodo econonilcaniente e politicamente 
agitato e difficile come è quello che oggi 
stiamo attraversando. 

Ed allora, come si risolverà questo pro- 
blema ? Evidentemente, se lo domandassimo 
al ministro Campilli, egli ci risponderebbe 
che gli alt.ri ministri hanno grande compren- 
sione, partono tutti dallo stesso punto di 
vista e hanno tutti le stesse valutazioni eco- 
nomiche, per cui, quando egli propone un 
provvedimento, tutti gli altri ministri si 
affrettano ad adottare i provvedimenti con- 
seguenti, ciascuno nel settore di propria 
competenza: così quando il C. I. R. propone 
un provvedimento, o quando lo propone il 
Ministero. Ma, se le cose fossero state o po- 
tessero stare in questi termini, allora, in 
tutt.i i cinque anni di vita legislativa demo- 
cratica italiana, non avremmo avuto bisogno 
di preoccuparci continuamente del coordi- 
namento, mentre continuiamo invece a 
preoccuparcene: perché il difetto di coordi- 
namento evidentemente esiste, i! upa realtà, 
ed a questa realtà bisogna trova.re una so- 
luzione. 

Onorevoli colleghi, io penso che noi po- 
tremo attuare il coordinamento attraverso un 
ministro che abbia il portafoglio del coor- 
dinamento, e che presieda il comitato dei 
ministri economici (comitato allargato con la 
presenza del ragioniere generale dello Stato e 
dei rappresentanti degli uffici valutari, dell’i- 
spettorato del credito e di tu t t i  gli altri gan- 
gli vi tali dell’economia nazionale); ministro, 
però, che abbia i poteri per rendere vincolanti 
e giuridicamente eseguibili le deliberazioni 
che questo comitato andrà a prendere. Que- 
sta i: la peculiarità della mia proposta. Oggi 
noi ci troviamo davanti al C.I.R., il quale 
prende delle deliberazioni che sono pure e 
semplici proposizioni che gli altri ministri 
devono eseguire. Noi invece, se si attuasse il 
coordinamento da me proposto, ci troveremmo 
domani di fronte a un C.I.R. allargato, pre- 
sieduto da un ministro- il quale dovrà 
e potrà emanare tutt i  i prowedimenti che 
si renderanno necessari, con decreti mini- 
steriali, decreti-legge o disegni di legge, al fine 
di rendere immediate le deliberazioni del 
C.I.R. 

Questa integrazione dei poteri del C.I.R., 
questa creazione del ministero del coordina- 
mento non è un’idea mia. A questo si era già 
accennato nella legislazione di alcuni anni or 
sono, e credo proprio che vi abbia pensato 
Luigi Einaudi nel 1945. 

Un’altra caratteristica della mia propo- 
sta è che il ministro che presiede al coordina- 
mento non deve avere altri poteri o altri inca- 
richi perché, se egli i: anche ministro del tesoro 
o è anche ragioniere generale dello Stato o go- 
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vernatore della Banca d’Italia, noi andremo al 
prevedibile, facile rischio di far prevalere que- 
sta funzionalit& specifica del ministro del coor- 
dinamento, impedendogli di esercitare com- 
pletamente quella facolta e quel potere di 
coordinamento che esclude poteri particolari 
(essendo il ministro del coordinamento inve- 
stito dei poteri collegiali del comitato). 

Qualche cosa del genere fu anche detto, 
quando fu sciolto il  ministero della ricostru- 
zione a proposito del C.I.R., il quale i( deter- 
mina i criteri da seguire per il coordinamento 
dell’opera dei ministri, e coordina i piani di 
ricostruzione predisposti dalle varie ammi- 
nistrazioni n. 

Con la legge 22 dicembre 1945 è stato 
sciolto il ministero della ricostruzione ma 
lasciato in piedi il C.I.R., il quale avrebbe 
dovuto essere riordinato con leggi successive, 
ampliandolo alle dipendenze di un ministro 
che desse forza vincolativa alle sue delibe- 
razioni. 
’- 

Questa era la legge e non so perché dal 
1945 ad oggi non sia stata realizzata questa 
decisione, che oltre a corrispondere ad una 
legge regolarmente pubblicata corrispondo 
anche ad una visualc concrcta, tuttora evi- 
dente, che avrebbe portato alla risoluzione 
di questo problema. Forse i ministri sono 
stati gelosi del loro potere? Non lo credo. 
Molto perb è dovuto alla burocrazia, che si 
impone e che non vuole cedere, cosicche con- 
tro qualunque tentativo di esecuzione viene 
catapultata quella macchina enorme (essa 
forma in Ttalia un potere sui poteri) che è la  
macchina della burocrazia. 

Penso che questa soluzione sarebbe oggi 
la soluzione ideale. Desidero dirvi che io ero 
giunto a questa soluzione prima ancora di 
conoscere la legge ‘del 22 dicembre 1845, e 
ho voluto ricordare ciÒ per dimostrare che 
la soluzione è di una logica evidente. 

E adesso, onorevoli collrghi, mi domando: 
siamo awiati  su questa strada? Io ho lctto 
i disrgni di legge cho sono stati prosentati 
al S?nato per la costituzione dr.1 ministero 
del coordinamento attraverso il Ministero dcl 
bilancio: al Prlinistcro del bilancio viene dato il  
C. I. P., cioè l’organo che determica i prezzi 
di qualsiasi mcrce in ogni fase di scambio, 
ancho pcr l’importazione e pw l’esportazion?, 
nonché i prezzi dei servizi e ddle prestazioni; 
al ministero del coordinampnto vengono inol- 
tre asspgnati il C. I. R., la ragioneria p n e -  
rale dello Stato e una preponderanza n d -  
l’ispettorato del credito e nella direzione gme- 
rale del tesoro. 

Capisco che debba esservi una dirwiono 
economica in Italia. Affidiamo pure una dire- 
zione economica al ministro del bilancio, ma 
chiamare ciò (( coordinamento )) mi pare che 
non sia esatto. Cosa volete che sia coordinato, 
riell’azione dei singoli ministeri, da un ministro 
che determina i prezzi per le esportazioni, 
per le importazioni, per le prestazioni, per i 
servizi; che dirige la spesa, formula i piani di 
ricostruzione, controlla con la ragioneria gene- 
rale dello Stato, e da. la linfa a tu t te  le atti- 
vita economiche perche dispone dell’ispetto- 
rato del credito ? 

Mi pare che non siamo piu nel caso dcl 
coordinamento; siamo a risolvere iina quc- 
stione di direzione economica. Ma allora, ono- 
revoli colleghi, se dobbiamo dare una dirr- 
zione economica, e non risolvere il problema 
attraverso il coordinamento, questa direzionc 
economica facciamola piu coraggiosamente 
e più integralmente riunendo i ministeri 
economici nelle mani di un unico ministro: 
ché allora quell’unico ministro avrà almeno 
la possibilitk di sentire i bisogni, di avcrc il 
contatto diretto con le necessita. F! le csigenac! 
di ogni singolo ministero. 

Cho cosa occorre per attrtmarc congrua- 
monte il Ministero dell’industria ? Allo stato 
attuale delle cose, innanzitutto, il Ministero 
dell’industria non dovrebbo f’ssere privato 
clol C. I. P., una dello poche armi bi~onc chc 
possiedc. Io insisterei perché il ministro dcll’iii- 
dustria prospettasse anche ai suoi colleghi di 
governo la necessità di mantenere questo orga- 
nismo, essenziale alla funzionalita. del dica- 
stero. Indi io vorrei che vi fosse ncll’1.M. I. 
una diretta o almeno una forte preponderanza 
di influenza da parte del ministro dell’indu- 
stria. L’I. R. I. poi dovrebbe essere sotto la 
diretta dipendenza o essere anche addirittura 
un organo del ministro dell’agricoltura. 

Nè si può trascurare la questione del cre- 
dito. I1 credito dipende dal Tesoro; si dice, è 
una qrirstione che riguarda il Tesoro. Xon 5: 
vero. AI Senato nella discussione do1 bilancio 
dell’industria, c: qui stamanc, si è discusso 
dvlla funzione drl credito r degli indirizzi chr il 
credito deve prendere p?r la diwzionc dcll’eco- 
nomia produttiva italiana. Occorrc c,hc il 
ministro dell’industria non sia tlstrarico al- 
l’ispettorato del credito, perché deve pottlr- 
sme servire come strumento basilare prr una 
sua azione efficace. 

:lvete mai pensato voi, onoreevuli culleghi, 
perc.hk l’energia elettrica dipende dal Mini- 
stero dei lavori pubblici ? Solo perche il Mi- 
nistero dei lavori pubblici appronta i progetti 
per gli invasi (che poi non sono progetti 
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astronomici, non sono progetti specialissimi) 
e perche regola le acque. Ora, l’elettricita, fon- 
te di energia che può essere indirizzata e può 
determinare la produzione in un senso o in un 
altro, fonte di energia che potrebbe anche 
essere rivolta con agevolazioni o nel prezzo 
o nelle maggiori forniture verso zone più po-- 
vere che abbiano quindi la necessita di indu- 
strializzarsi più rapidamente, dovrebbe essere 
tipicamente nelle mani del ministro dell’indu- 
stria. Con l’attuale criterio anche il metano 
dovrebbe essere nelle mani del ministro dei 
lavori pubblici, sol perché vi sono degli inge- 
gneri che scavano i pozzi e dirigono la sonda; 
pure così, analogamente, l’industria mineraria 
dovrebbe essere alle dipendenze del Ministero 
del lavori pubblici. 8 un assurdo inconcepi- 
bile che l’industria non diriga questo settore, 
uno di quegli assurdi d i  cui abbiamo tanta 
copia in Italia. Per esempio, gli ospedali sono 
alle dipendenze in parte del commissariato 
per l’igiene e la sanità e in parte del Ministero 
dell’interno; non ci si riesce a persuadere che 
questo servizio spetta all’uno e all’altro, ma 
non può essere lasciato diviso tra i due enti. 

COPPA. I pazzi spett,ano all’Interno di 
diritto.. . 

LOMBARDI RUGGERO. Può essere, ma 
non intendevo fare apprezzamenti in questo 
momento; intendevo solo limitarmi ai rico- 
veri. 

Altro assurdo e quello dell’emigrazione: 
v’è una direzione dell’eniigrazibne al Ministero 
degli esteri e un’altra ve n’6 al Ministero del 
lavoro, cosicché non si riesce mai a dare un 
indirizzo unitario. E di questi casi .ve ne 
sono decine e decine. 

Comunque, mi pare che questo problema 
dell’energia elettrica dovrebbe essere affron- 
tato dall’attuale. ministro dell’industria do- 
mandando energicament,e che questo stru- 
mento della produzione passi alle sue dipen- 
denze. Ricordo anche che una volta ho pro- 
spettato in un ordine del giorno in sede di 
bilancio dell’agricoltura questa situazione. 
Domandavo: ma cosa c’entra 11 Ministero dei 
lavori pubblici ? C’entra il Ministero dell’indu- 
stria e ,  se mai, i1 Ministero dell’agricoltura, 
che dalle nuove costruzioni di centrali idroe- 
lettxiche può avere danno o vantaggio in 
quanto che l’acqua che viene raccolta può 
essere sottratta all’irrigazione o può essere 
raccolta in maniera da servire per problemi 
di irrigazione o di bonifica. Interessa, si, an- 
che i lavori pubblici; ma non è concepibile 
che questo problema debba interessare es- 
senzialmente ed esclusivamente il Ministero 
dei lavori pubblici. 

E, onorevole ministro, v’è sul ta.ppeto jl 
problema dell’aumento dei prezzi dell’energia 
elettrica. I1 C. I. R. pare voglia deliberare un 
aumento per le utenze più forti, lasciando i 
prezzi invariati per le utenze più piccole.Ma, 
quando ci trovi8mo di fronte a complessi di 
questo genere, quando ci troviamo di fronte 
a un problema che implichera decine e decine 
di miliardi (ho udito parlare d i  60 miliardi), 
non sarebbe forse opportuno che il Parlamen- 
to ,  prima delle decisioni, conoscesse in base a 
quali calcoli (poiché i calcoli sui guadagni e 
sulle spese delle società private sono alquanto 
difficili) si concede tale aumento ? E non sa- 
rebbe opportuno pensare anche che, se le 
società domandano un aumento delle tariffe 
prima di fare i nuovi lavori, vuol dire che i 
nuovi lavori li pagherebbero gli utenti per 
poi restare di proprietà delle societd ? 

Ma io penso che circa le fonti di energia il 
Ministero dovrebbe prendzre un’iniziativa 
non incompatibile con, le difficoltà del mo- 
mento, che anzi potrebbe servire di im- 
pulso verso quella politica pianificatrice e 
dirigistica che si deve attuare nel nostro 
paese. questo il problema delle nazionaliz- 
zazioni o, se volete, o se la parola non vi va, 
il problema del controllo statale, il problema 
della sottrazione ai privati dell’energia elet- 
trica. 

Questo problema e bene sia definitiva- 
mente affrontato. Ci si ferma di fronte a dif- 
ficoltà che non so fino a che punto siano delle 
difficoltà reali. Si dice che quando lo Stato 
si assumesse la gestione delle aziende elettri- 
che, tali aziende verrebbero burocratizzate, 
verrebbero a perdere cioè la loro efficienza; 
ma nulla vieta che le aziende elettriche siano 
costituite in aziende a tipo industriale, con- 
servando l’attuale attrezzatura e conservando 
quegli eccellenti tecnici che oggi esse hanno, i 
quali possono conservare benissimo quelle 
prebende di cui oggi meritatamente fruiscono. 

Non esiste difficoltà di tecnici: tutti sanno 
che un’infmità di tecnici preparano progetti 
che poi si cerca da questi tecnici di vendere 
alle società; ma vi sono i tecnici delle aziende 
e non si comprende perché questi tecnici 
dovrebbel;o rendere più per la Edison che 
non per un’azienda statale. Difficoltà di 
gestione ? Sono minime; pensate, ad esempio, 
che lo Stato affronta le difficoltà di gestione 
dell’azienda delle ferrovie, azienda molto 
più complessa, molto più difficile: eppure lo 
Stato sa fare in maniera che questo servizio, 
che gli costa (e gli deve costare,perché e un 
servizio necessario), raggiunga una efficienza, 
come raggiunge, che è una efficienza notevole, 
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encomiabile. Difficoltk per la costruzione di 
nuovi invasi ? Difficoltà anche que.sta molto 
relativa. Dovete poi pensare che queste 
aziende produttrici e distributrici hanno 1111 

complesso di operai e di impiegati così limitato 
da non costituire una prcoccupazione qualora 
lo Stato assumesse, direttamente o a mezzo di 
aziende autonome, 1s g?stione di tali aziende. 
Si tratta di meno di 27 mila tra operai f? 

impiegati. 
Ma, quando abbiamo già l’esempio ddle 

ottime possibilità di gestioni utili ed efficienti 
da parto dello Stato o di enti pubblici, o quando 
rileviamo chr! le aziz:nd:: elettriche municipa- 
lizzate e lo aziende che dipendono dall’I.R.1. 
costituiscono il 55 per ccnto della produzione 
delle aziende elettriclie italiane, io mi domando 
perché si debba avere tanta timidezza di 
fronte a qucsto problcma. Quando rilevo dai 
bilanci e relazioni delle associazioni di aziende 
produttrici di energia elettrica che la pro- 
porzione dei nuovi in1piant.i progettati o ini- 
ziati fra le aziende private e quelle di interesse 
pubblico (diciamo così) dell’I. R. I. e muni- 
cipalizzate i: superiore pcr le aziende muni- 
Cipalizzate e per quelle dell’I. R. I., io mi do- 
mando qnali grandi difficoltà vi possano es- 
sere a risolvere questo problcma e a sanare 
una situazione che diventa anche ridicola : 
una situazione di perplessitk per cui gli el6t- 
trici continuano a dire, o giustamente: (( non 
sappiamo se nazionalizzcrrte o no, e quindi 
non lavoriamo I), e noi continuiamo a dire: 
((nazionalizzeremo )) o ((noli nazionalizzerenio )). 

E intanto, come ci ha detto l’onorevole 
ministro hldisio, faremo un comitato inter- 
ministeriale per l’elettricità, che i: quello 
stesso di cui avava parlato a suo tempo 
anche il ministro Tupini e che poi non si i: 
fatto; comitato che non so con quali poteri 
potrà .verament,e svolgere il suo compito 
fare qualcosa di utile e di efficiente, perché non 
ha,ii modo nè di penetrare in quelle aziende 
e di romperne il cwchio c la potenza nè di 
avere informazioni prccisc. Un comitato, 
qiiwto, chc? mi fa ricortlartl LIII altro comitato, 
chr era stato costituito p ~ r  accwtare i hmi dcl 
tkmanio militar8 ed era composto di funzionari 
dci Ministeri d?lle fiinnz? (? della difesa. I1 
ministro tltlllia difcsa (? quello dellc finanzc 
avevano dato ordine al comitato di fare tutti 
gli accertamenti onde formar? l’invriitario 
dei beni del demanio militare non utilizzati 
attualmente a fini militari. E il comitato si 
era inaediato: Senonché, dopo qualche tempo, 
i menahri nominati dal Mhistcro dplle fi- 
nanze hanno dato le dimissioni dicendo che 
non era stato consentito loro nemmeno di 

mettere il ~iaso negli affari del Ministero della 
difesa; e, dopo le loro dimissioni, si sono 
dimessi anche i membri nominati dal ministro 
della difzsa dicendo che non potevano più 
funzionare perché quelli del Ministero delle 
finanze (che proprio essi non avevano fatto 
entrare) si erano dimessi. 

Il proposto comitato per l’elcttricitti, di 
fronte alla prepotenza e all’astuzia di quei 
complessi aziendali elettrici, avrebbe la stessa 
sorte. 

Anche dal punto di vista della potenzia- 
lità di queste aziende bisogna provvedere, 
perché, quando un’azienda i: grande come la 
((Saden, che controlla 200 societii e si 
dedica ad attivitd tutte diverse ed eterogenee 
(per esempio, i: padrona dell’azienda Galileo 
a Milano, ed i: padrona dell’Acqua Marcia a 
Roma). . . 

SAGC IN, Relatore. Non sono elementi suf- 
ficienti per nazionalizzare una industria. 

LOMBARDI RUGGERO. Sono per0 ele- 
menti che possono spingere alla nazionalizza- 
zione, perché, quando un complesso diventa 
così potente, soffoca tutte le concorrenze. Per 
esempio, può constare proprio all’onorevole 
Saggiil come in lontani anni, prima della, 
guerra, u n  industriale che riusciva ad avere 
una concessione per fabbricare una centrale 
fosse costretto a morire per i prezzi di con- 
correnza che, proprio allo scopo di farlo 
morire, gli praticava una società elettrica. 
Ma consta a me oggi come un industrialc 
che trova la concessione per una centrale 
(e quella ceiitralc vuol fabbricare per poter 
mettere su una industria chimica) venga 
ostacolato nel credito in maniera non visibile 
ma percepibile, e non possa così finire i pro- 
pri lavori. Ma il credito lo trova quando vende 
l’energia che dovrà produrre alla societ8. elet- 
trica, e, se vuol mettere su l’industria chi- 

. mica, ricomprerà la sua energia dalla societd 
elettrica. Ecco perché, quando vi sono’ dei 
complessi di questo genere, bisogna tagliar 
loro le gambe e far sì che non costituiscano 
il soffocamento della piccola t? inedia inclu- 
stria. (Approcazioni). 

Pex risolvere questo problema vi i: ali- 
che un progetto presentato da mio fratello 
Riccardo, socialista, per un consorzio delle 
municipalizzate. Io penso che questo sia un 
niezzo terminc, ma certamente qualcosa di 
più del coniitato per l’elettricitti (infatti !r 
relazioni dello -associazioni dei produttori di 
cnergia clcttrica si occupano di esso dicendo: 
(I non illudiamoci, questo progetto è il prirno 
scalino verso la nazionalizzazione D). Ma io 
dico, onorevole minist.ro: questi problemi, 
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se si afrrontano coli termini va.ghi come il 
comitato .dell’elettricità, o con mezzi termini 
come il consorzio delle niunicipalizzate, non 
saranno mai risolti. Questi problemi si cleb- 
1)ono affrontaro con decisione. 

Mi c0nst.a clie ella, onorevole ministro, 
11011 è contrario al principio della naziona- 
lizzazione. Bisogna perb avere decisione, 
perché la realizzazione di questi problemi 
riescono solamente se il ministro, se il Go- 
verno, se il Parlamento, come qualunque 
imprenditore, si butta nell’ezione con la 
fiducia di riuscire e con la. volontà di riu- 
scire. 

Onorevoli colleghi, noi invece ci troviamo 
di fronte a una situazione strana riguardo 
un’altra fonte di energia, e cioé il metano. 
Ma guardate un po’ che situazione ! I1 me- 
tano si trova in Italia ormai, per le notizie 
che abbiamo e gli accertamenti fatti, in ab- 
bondanza tale da costituire fondamentale 
risorsa per molti e molti anni. 11 metano è 
stato scoperto col sistema con cui in  Italia 
lo si può rinvenire, dopo molte fatiche e molte 
spese, dall’azienda di Stato (‘ Agip )). c( L’Agip~, 
scoperte queste fonti d‘i energia, ha agito 
con una rapiditk che nulla ha da iiividiare 
all’iniziativa. privata: ha requisito tecnici in 
tutto il mondo, ha comprato sonde dwunque 
era possibile trovarne senza I~adare a spese, 
ha aperto pozzi in grande quaiititii; e conti- 
nua ad aprirne, malgrado i pozzi debbano 
restare chiusi perché alle possibilità di eiier- 
gia che vengono da essi non corrisponde an- 
cora una rete di metanodotti sufficiente per 
distribuirla nella nostra nazione. Malgrado 
ciò continua a costruire pozzi. L’cc Agip )) non 
ha arretrato di fronte a ogni sforzo, che nes- 
sun capitalista privato avrebbe affrontato. 
per la rete dei metanodotti. Si sa che tut ta  
la produzione dei tubi d’acciaio flessibili della 
Dalniine .che servono per il metano sono 
impegnati - per 1’ (( Agip D. i3 proprio la po- 
tsnzialità produtt,iva italiana che non puh 
dare maggiori tubature e quindi permettere 
un più rapido sviluppo della rete. 

Ebbene, le domande per l’estrazione di 
metano sono quasi tutte per la zona in cui 
1 ’ ~  Agip )) ha fatto le sue ricerche, i suoi ritro- 
vamenti. Sessuno, salvo pochissimi, va a do- 
niandare concessioni in altre zone, in altri 
territori che siano fuori della zona dell’cc Agip I), 

zona che, da quel che mi diceva un tecnico, 
va dal golfo di Tarant.0 alla pianura padana, 
Polesine escluso. 

SAGG IS,  Relatore. Guardi clie 1” Agip )) 

i: arrivata dopo i privati, specialmente nel 
Venet o. 

’ 

LOMBARDI RUCGEFLO. Le dirò adesso 
del Veneto, perché conosco la situazione. 

Nel Vencto, onorevole SaSgin, esiste gas che 
si ricava dai pozzi ed e chiuso in determi- 
iiat<e conforniazioni sotterranee: esiste il gas 
di falde, che è quello del Polesine (di cui parla 
lei) e che viene fuori con l’acqua salata. 
L’cc klgip )) noli si 6 interessata d i  quel gas di 
falde che, industrialmente parlando, non dà 
alcun affidamento sulla quantità e sulla du- 
rata, e che dB anzi, insieme con il gas, quel- 
l’acqua salata per cui i l  senatore Merlin va 
gridando che i l  gas rovina l’agricoltura. 

SAGGIN, Relatore. Non e vero ! I1 primo 
metanodotto lo hanno portato a Mestre i pri- 
vati, i quali hanno dato energia a quasi tutte 
le industrie del Veneto. L’cc Agip )) e arrivata, 
e non ultima, trovando ottimo anche il gas 
di falde. 

LOMBARDI RUGGERO. Pensate ora 
quale può essere l’utilità per il ministro del- 
l’industria di avere il metano. Pensatelo 
attraverso ciò che e stato detto nella seduta 
delle Commissioni riunite finanze-tesoro e 
industria, in cui si e detto che l’azienda auto- 
noma statale deve costruire i metanodotti. 
Ciò condiziona naturalmente l’estrazione. Co- 
struire i inetanodotti a iniziativa e spese dei 
privati implica che il metanodotto che parte 
per esempio da Corteniaggiore e va a Taranto 
importerà per i cittadini di Taranto un costo 
del gas molto superiore a quello che potrà 
importare per le zone vicine al punto di estra- 
zione. Ma è lo Stato che può servirsi del me- 
tano unificando i prezzi e trasportandolo 
prima, e a prezzo anche politico, in quelle zone 
che clall’arrivo di questa fonte di energia a 
buon prezzo possono trarre un maggiore incen- 
tivo per attivare rapidamente la produzione. 

I1 problema del meridione, sia per l’elettri- 
ficazione sia - e forse in misura maggiore - 
per il gas, i: legato al1’assunzione:da parte 
dello Stato della produzione, dello smercio e 
del trasporto di questi due essenziali, basilari 
e determinanti forme di energia. 

Ma, incredibile !, sono stati presentati dise- 
gni di legge che consentirebbero, se approvati, 
di dare a privati la concessione della ricerca, 
estrazione, trasporto di questa fonte di energia 
che è tutta, attualmente, in mano allo Stato. 

Ed e così, onorevole ministro, che, anche 
attraverso l’inizio di questa azione di nazio- 
nalizzazione, noi possiamo cominciare a risol- 
vere il problema dei complessi monopolistici. 
9on  voglio ricoydare alla Camera (che ne sa 
Abbastanza) tutte le attivita della Fiat, che, 
oltre le automobili, produce tante altre cose. 
Essa si occupa di plastica, fabbrica i cachets 
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per i dolori di testa, gestisce alberghi, con- 
trolla la stampa importante. Ma questi com- 
plessi monopolistici noi possiamo guardarli 
soprattutto per quello che essi rappresentano, 
nella vita economica della nazione, contro la 
piccola e media industria e contro il consu- 
matore. 

La vita economica della nazione ha 
base nell’artigianato e nella piccola e media 
industria: artigianato, piccola e media indu- 
stria che vanno morendo. L’artigianato e la 
piccola e media industria rappresentano il  O8 
per cento delle imprese e i l  49 per cento delle 
maestranze. Bisogna dunque provvedere. Da 
tu t t i  i lati si sentono appelli, si fanno invoca- 
zioni affinchk il problema d‘elle piccole e me- 
die industrie sia risolto. Il. problema 6 grave, 
come dimostrano i dati che in tutte le discus- 
sioni di bilanci economici sono stati oIferti 
(ne sono stati offerti anche questa mattina 
dall’onorevole Bonino): le decozioni ufficiali, 
quelle rappresentate dai protesti, dalle tratte, 
dagli chkques, dai fallimenti. Bisogna poi 
aggiungere tu t t e  le altre clecozioni che vanno 
a eliminarsi in via privata. Bisogna aggiun- 
gere anchc tutte quelle domande di falli- 
mento che giacciono nelle cancellerie dei tri- 
bunali (i presidenti ccrcano in tutte le manicre 
d i  perder tempo perché possa esservi uiia com- 
posizione amichevole e non la definizione 
fallimentare, c perché possa trovarsi una 
qualche risorsa). fi proprio tutta la nostra 
piccola e media industria che è malata. 

Guardate: non è per questione di campa- 
nile che io voglio parlarvi di Treviso. I dati 
nazionali li ha dati stamane l’onorevole Bo- 
nino. Ma è possibile pensare che a Treviso 
nel primo semestre del 1948 sono state pro- 
testate cambiali per 21.633.000, mentre nel 
primo semestre del 1951 ne sono state prote- 
state per 137 milioni; nel primo semestre 
del 1948 chèques per 3.900.000, mentre nel 
primo semestre 1951 per 17 milioni; nel 
primo semestre d91 1948 tratte per 92 milioni, 
mentre nel primo semestre del 1951 per 
351.381.000 ? Cosa vi dicono queste cifre, 
onorevoli colleghi? Che la piccola e media 
industria muore soprattutto per cle,ficienti 
possibilitk di credito. 

Si dice che il Ministero del tesoro ha dispo- 
sto che le banche siano larghe nella conces- 
sione del credito, e che le banche hanno allar- 
gato i cordoni della borsa. Ma per chi li 
hanno allargati? Per la grossa industria o 
per la piccola e media industria, che ne ha 
bisogno, e a cui Soprattutto le banche locali, 
le casse di risparmio, le banche popolari, 
devono prowedere ? 

Non basta una disposizione sulla quantità 
del credito che le banche devono erogare per 
l’economia delle zone di loro influenza; occorre 
invece una direzione qualitativa. E questa 
direzione qualitativa si può darla. Io ho vo- 
luto leggere la legge 7 marzo 1937, n. 141, 
sull’ispettorato del credito. Ebbene, que- 
sta legge dà tali e tanti poteri al ministro dcl 
tesoro che egli può fare, nell’impiego di capi- 
tali da parte di questi istituti, proprio quello 
che vuole: può compiere e far eseguire, con 
tutti i mezzi possibili e immaginabili cho 
questa legge CI&, Ic, sue direttive. Invece, quc- 
ste non vengono eseguite. Ed io ho molti 
dubbi che le banch2, soprattutto quelle lo- 
cali, impieghino capitali fmo al limite della 
riserva contabile. 

CONSIGLIO. Abbiamo superato i limiti. 
LOMBARDI RUGGERO. Io ho molti 

dubbi. Quando per esempio vedo che una 
cassa di risparmio per sowenziorii cambiali, 
conti correnti attivi e chirografari, annualita 
statali, mutui, ccssioni di stipendio, ecc., ha 
impiegato nel 1940 il 33 per cento dei suoi 
depositi; quando vedo che questa banca tierin 
immobilizzato 1 miliardo e 790 milioni sii 6 
miliardi di depositi per titoli di Stato, io 
mi domando se ha impiegato tu t to  ciò che? 
poteva impiegare ... 

CONSIGLJO. Guardi gli istitiiti di CFU- 
dito di interesse nazionale. 

LOMBARDI RUGGERO. Ora, questa ban- 
ca èdi interesse provinciale. La piccola e niodia 
industria vive soprattutto del credito con- 
cesso dalle banche di interesse provinciale. 
Certo, l’ispettorato del credito noli ha avuto 
nulla da osservare su questo bilancio. 

E tutto ciò incide anche per altro aspetto. 
l?erché, quando un istituto di credito provin- 
ciale impiega così poco nel riscontro ;e nei 
prestiti all’industria e al commercio, finisce 
per ricavare un tasso di interesse esiguo. 
Le spese sono molte e vanno caricate so- 
prattutto su quegli impicghi: ciò contribui- 
sce fortemente a formare quel 12-14 per 
cento di costo del credito per le fpiccok e 
ni?die industrie. 

Quindi, anche il Ministero dell’industria 
drva poter guardare nell’ispettorato dvl cro- 
dito, e poter avere nell’ispettorato dcl credito 
la sua influenza. 

Onorevoli colleghi, 6 gia oltre un’ora ch’io 
parlo. Avrei voluto occuparmi dell’artigia- 
nato, ma se ne è già occupato egregiainente 
l’onorevole Donatini stamane, e se ne occu- 
perà poi anche il collega Gsrolamo Lino Moro, 
che nei problcmi dell’artigianato mettp tanta 
passione e tanta intelligenza. 
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Noi abbiamo la precisa percezione, ono- 
revole ministro, della difficoltà dei compiti 
che ella deve affrontare, e noi sappiamo che 
la sua azione può essere determinante, in mo- 
menti difficili come questi, in quella che e 
l’economia italiana. Ma, onorevole ministro, 
se non riuscirà ad avere i mezzi per eserci- 
tare la sua azione e per realizzare le sue diret- 
tive, mezzi che consistono nel coordina- 
mento preciso della sua attività e negli stru- 
menti per realizzarlo, ella fallirà nei suoi com- 
piti; il che ci dispiacerebbe. (Applausi al ceti- 
tro e a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Bottai. Ne ha facoltà. 
- BOTTAI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, in questa stessa occasione l’anno 
scorso, sia il ministro allora in carica, onore- 
vole Togni, sia il relatore del bilancio, ono- 
revole Fascetti, ebbero modo di mettere am- 
piamente in evidenza l’insufficienza organiz- 
zativa del Ministero dell’industria e del com- 
mercio. A un anno di distanza non pare si 
possa registrare qualche progresso nel porre 
rimedio a questa insufficienza. Ai compiti 
che sono attualmente assegnati al Ministero 
dell’industria non corrispondono, come del 
resto giustamente rilevava l’oratore che mi ha 
preceduto, gli strumenti adatti a disposizione 
del titolare del dicastero. Non solo, ma alcuni 
settori vasti e importanti della produzione 
e degli scambi sono sottratti alla competenza 
del Ministero dell’industria e commercio, 
come quelli che si riferiscono alla produzione 
e alla distribuzione dell’energia elettrica, 
all’istruzione professionale, al turismo, all’in - 
dustria cinematografica; anche la importante 
materia delle partecipazioni di Stato è orga- 
nata in un modo non univoco, disordinato e 
caotico in cui il Ministero dell’industria e 
del commercio non ha però gran parte. 

Non 6 certo questa la sola causa del di- 
sordine amministrativo e dei conflitti di com- 
petenza che hanna fatto dell’amministra- 
zione statale una vera e propria jungla nella 
quale assistiamo al rimbalzo e all’arraffa- 
mento delle competenze e dove pare viga il 
principio secondo il quale il ministro cattivo 
scaccia il niinistro buono (da questo punto di 
vista e solo sotto questo profilo, gli onorevoli 
Ivan Matte0 Lombardo, Togni e Campilli 
sarebbero dei ministri buoni, perché si sono 
fatti scacciare da competenze che organica- 
mente dovrebbero assegnarsi al ministero di 
cui sono stat.i o sono titolari). 

Per quanto si riferisce all’energia elettrica 
e al turismo, mi pare che il problema del loro 
inserimento nella giurisdizione del Ministero 

dell’industria sia, non che maturo, ormai indi- 
lazionabile. Non è qui il caso di riepilogare 
gli argomenti che validamente affermano la 
necessità della pertinenza del settore elettrico 
al dicast,ero dell’industria. Per altro, non si 
capisce come mai questo settore debba rima- 
nere sotto la competenza del Ministero dei 
lavori pubblici. Per analogia e ragionando al 
limite, il Ministero dei lavori pubblici dovreb- 
be far cadere sotto la propria giurisdizione 
anche l’educazione nazionale per il solo fatto 
che finanzia, progetta e costruisce le scuole, e 
dovrebbe altresì provvedere all’istruzione mi- 
litare dei giovani per il fatto che progetta, 
finanzia e fa costruire le caserme. 

Ai fini dell’inquadramento del settore 
elettrico, hanno rilievo la produzione, la distri- 
buzione ed il consumo, ai quali deve presiedere 
il Ministero dell’industria, e non quello dei 
lavori pubblici, per il solo fatt,o che questo 
provvede a disciplinare e regolare la costru- 
zione degli impiant,i e degli invasi. 

Per il turismo, d.ifficilmente si riesce a 
comprendere il motivo della sua struttura- 
zione in commissariato, sotto la Presidenza 
del Consiglio dei ministri. L’attuale inquadra- 
mento, che provoca uno scollegamento con le 
restanti attività produttive e di scambio, ha 
dato pessima prova, ed una documentazione 
probatoria potrebbe essere portata per lar 
fede a questa asserzione. La trasformazione 
del commissariato del turismo in direzione 
generale aggregata al Ministero dell’indust,ria, 
oltre che a dare un contributo alla semplifi- 
cazione burocratica - e mi pare ve ne sia 
bisogno - dell’apparato statale e restituire 
al suo alveo naturale una corrente di .atti- 
vita preziosa per la nost,ra economia, dovreb- 
be porgere l’occasione per una utile revisione 
della politica del turismo e della sua appli- 
cazione. 

Credo che questa sia la sede più idonea 
per invitare il ministro a prendere quelle ini- 
ziative che riterrà più opportune e che co- 
munque valgano a porre fme, almeno per 
quanto si riferisce all’attività produttiva e di 
scambio, ai conflitti di competenza e dare un 
assetto ordinato al suo Ministero. Ed ella, 
onorevole ministro, potrà anche valersi di un 
voto espresso all’unanimità dalla X Commis- 
sione. 

Ora, però, se anchs sulla materia si fa- 
cesse l’ordine più rigoroso e limiti precisi si 
segnassero attorno a tutte le competenze del 
Ministero dell’industria e del commercio, si 
giungerebbe, si, a un risultato apprezzabile, 
ma, dal punto di vista di gran lunga più 
iniport.ante della capacità di dirigere o co- 
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niiinque di influenzare il corso della politica 
industriale c commerciale del nostro paese, le 
cose non si niodificherebbero gran che. E qui 
si pone la domanda: a che serve i l  Ministero 
tlell’industria e del commercio ai fini del- 
l’impostazione n della direzione di una poli- 
tica di produzione e di scambio confacente 
alle esigenze della coniunita nazionale ? L’ini- 
ziativa legislativa del dicastero dell’industria 
si è rivelata fino ad oggi scarsa ed inadeguata. 
'Interi settori procluttivi restano disciplinati 
(la leggi vecchie e superate, vnrc 1: proprie 
incrostazioni che 11on servono a nulla o ,  
meglio, servono a mantenere d2terminati pri- 
vilegi. Basti far menzione della legislazione 
mineraria. Anche contro il parere della Monte- 
catini e di qualchc gruppo che ha forti simpa- 
tie per il metano, la materia della proprietà 
delle miniere e delle ricerche nel sottosuolo 
deve essere sollccifamente proposta all’esanie 
del Parlamento. 

L’attività inerente alle rilevazioni stati- 
stiche della produzione, in ogni suo aspetto, 
si valc di criteri difformi, e comunque non 
idonei, ed infatti il Ministero apparc, ed è, 
sprovvisto della capacita autonoma di cono- 
scere i dati della produzione. Il tentativo del- 
l'onorevole Togiii si è risolto nella crcazioiie 
di uno strunien t o  legislativo che, insieme con 
tante niende, conteneva, anche un atto di 
abdicazione verso la Confuidustria . Questo ci 
stato corretto dalla Camera che, per altro, non 
lin potuto impedire l’abdicazione dell’onore- 
vole Togni al Ministero dell’industria. Nel 
corso di mille vicende che hanno acconipa- 
gnato la ricostruzione, la vita e l’agonia di 
molte industrie, il Ministero si è limit,ato ad 
ascoltare gli interessi in conflitto, si 6 agitato, 
ha nutrito speranze, qualche volta è interve- 
nuto con delle soluzioni valide, ma il- più 
delle volte B rimasto sopraffatto dal corso 
.delle cose, degli interessi dei gruppi, monopo- 
.listici. I1 distintivo del Ministero dell’industria 
e del commercio 6 quello di aver subito il 
corso degli eventi. 

L’incapacità di elaborare c realizzare iiim 

politica industriale che si propnnga per fuic. 
il progresso della produzione armonicamente 
dilatata in ogni sua branca non risic>clc nella 
competenza di questo o di quel ministro, nella 
capacita o meno dalla classe burocratica diri- 
ge,nte del Ministero dell’industria (3 del com- 
mercio; la spiegazione sta nella struttura so- 
ciale d ~ l  nostro paese. 

La situazione di oggi 11011 it nuova; la 
politica ecoiioniica e quindi industriale del 
nostro paese ha una sua monotona linea  eli^ 
va dal formarsi dell’iinitk politica del nostrcl 

patise ad oggi, e la, stessa parrntesi del fasci- 
smo, se per 1111 doterminato verso rappresenta 
iina degeiicrqzionc di p e s t a  linea, nella so- 
stanza non se ne discosta. 

La causa fondamentale tlell’arretratezza 
del nostro apparato produttivo risiedc iiel- 
l’alleanza, s trotta gih agli albori dell’1oiit8, 
fra i l  capitale clel nord e la grande proprieth 
twriera del sud. Questa alleanza spiega sul 
piano politico il timido e incerto sviluppo della 
rivoluzione democratico-borghesr: fino ad un 
corto inonicnto clvlla nostra vita nazionale e 
i l  suo successivo :tri*esto n involazioiie nella. 
forma del fascismo; e ,  sul piano cconoinico, dB 
ragiono dello stato clrll’economia n caratterc 
somicoloniale dell’ Italia meridionnlti con le 
c ~ ~ ~ s c g ~ i e i i z e  sociali n politichn che esso com- 
porta. 

L’egeinouia clol nord sul sud (come ebbc 
a defuiirla Antonio Gramsci, che resta il piu 
acuto e illuminato osservatore della questione 
niericlionale), mentre da un lato ha significato 
il progressivo impoverimento dell’economia 
meridionale, ha determinato, sul piano na- 
zionalc, l’infrcnarsi dello sviluppo dell’agri - 
coltura, degli scambi fra industria e agricol- 
tiira, lo scarso livello degli indici dei consumi 
popolari, la penosa fornia di sfruttamento cui 
i: oggotto la grande maggioranza clrl popolo. 

Nel quadro tlc,lln. nostra analisi la povertS 
tlcl mercato nazionale, dovuta alle scarsi 
iiiorccdi, ha creato grosse diff~coltil alla foriiia- 
zione clel capitale idoneo, attraverso adeguati 
investimenti, a promuovere lo sviluppo della 
nostra struttura prodnttiva, sì che l’industria 
italiana è stata soggc.tta, di volta in volta, 
al capitale inglese, belga, fraiicc\sc, tedesco. 
In questo dopoguerra è il capitale americano 
d i r  c venuto nll’assalto della nostra industria. 

Per la vcrith, la storia di questi ultimi 
anni è un po’ pih.coniplessa di quanto a prima 
vista potrebbe apparire. Si. potrà opinare, 
infatti, che assieme ai capitali americani, 
sono venuti all’Italia gli ainti E. R. P. fi 
stato auto r evo 1 niente detto, i i i1 a settimana 
fa, nel corso clella tliscussionc del bilancio 
t l !~l  comi1i:w;io con l’cstfw , chv gli niiit,i 
E. R. P. implicano dri stwizi politici che alla 
loro volta inipniigono una vera e propria 
distorsione della nostra attivita produttiva. 
A questo punto può sorgere l’obiezione, del 
rpsto legittima, che all’analisi, appena accen- 
nata nei suoi aspetti principali, manchi un 
eleniento: qi~,~llo della scarsit& ttelle niateric 
prime. 

.L’Italia e yuvera di materie prime, e per 
qiiestc è tribiataria cl?II’estero. fi un (lato di 
filtto della iiostra cwnoniia: imsiinn pii3 
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trasformare i sassi appenninici in ferro o il 
calcare in carbone. Vi è perb da osservare che 
la più errata delle politiche è seiiiprc stata 
impostata per correggere le coiisegucnze della 
scarsità di materie prime: quella degli alti 
dazi doganali. Non solo, ma se quella politica 
fosse stata strumentata per accorciarc il 
divario dei costi di produzione (dovuto ap- 
punto alla nostra carenza di materie prime), 
le cose sarebbero andate alla meno peggio. 
La verità è. che la politica doganale è stata 
adoperata unicainen te in funzione dell’ac- 
crescimento dei profitti industriali. 

Non appena-l’onorevole La ,Malfa ha ac- 
cennato alla necessità di correggere e di ritoc- 
care il livello dei dazi doganali, abbiamo visto 
la Confindustria insorgere e prendere posi- 
zione in modo deciso contro questo proposito. 

E intanto le fasi più recenti della nostra 
storia nazionale presentano allineamenti di 
gruppi capitalistici a carattere cli monopolio 
integrale, essenclosi rivelata la compenetra- 
zione assoluta fra gruppi industriali nionopo- 
listici e banche. Non credo sia questa la sede 
più opportuna per trattare di questo aspetto, 
del fenomeno nionopolistico, che ha rag- 
giunto tutti i tessuti connettivi clell’organi- 
smo produttivo nazionale e dispone di tutti 
i tasti, sui quali appoggia, a suo piacimento, 
te mani ogni qualvolta l'interesse del mono- 
polio stesso 10 esiga. Di questo parleremo 
quaiiclo l’onorevole Togni, volendo tcner 
lede a quanto ebbe ad affermare in Senato in 
sede di replica nel dibattito SII questo bi- 
lancio, vorrà darci il profilo della storia della 
produzione e dell’industria italiana o quando, 
ancora, sarà portato alla nostra approvazione 
il disegno di legge anti-trust, semmai verrà 
portato. 

TOGNI. & alla Caniera da oltre 11n aiino. 
BOTTAI. Onorevole Togni, succede spesso 

che il Governo rimbalzi sulla Camera le pro- 
prie responsabilità. Bisogna piir vedere dov’è 
che questi disegni di legge si inceppano e per 
colpa di chi. 

Cib che importa oggi affermare è che il 
Governo, e per esso il ministro dell‘industria e 
del commercio, non è in grado di elaborare 
e di applicare un piano produttivo che tenga 
conto delle esigenze della comunità nazionale, 
in quanto il corso della politica industriale 
nel nostro paese è determinato dallo stra- 
potere dei monopoli, con delega alla Confe- 
derazione generale italiana dell’industria. 

Quando da questa parte della Camera si 
fanno affermazioni (come questa ora fatta), 
che possono sembrare assiomatiche, l’altra 
parte della Camera è incline a pensare che 

si tratti di proposizioni, nelle quali, nella 
migliore delle ipotesi, sia racchiusa l’ingiuria 
di voler considerare i membri del Governo 
come persone a servizio di Valletta, Pirelli 
o Marinotti; non è così: gli onorevoli colleghi 
della maggioranza dovranno convenire che 
non di questo si tratta, perché, anche se di 
questo, in ipotesi, si h t t a s s e ,  la cosa sarebbe 
assolutamente irrilevante. Noi diciamo che 
la politica economica, in generale, e quella 
industriale, in ispecie, e determinata dai 
gruppi nionopolistici per una considerazione 
semplice, che potrà apparire una petizione 
di principio. Noi diciamo che questo avviene 
per il fatto puro e semplice dell’esist4enza dei 
monopoli. 

L’onorevole De Gasperi, nel suo discorso 
pronunciato al ritorno da Washingtoii e da 
Ottawa, conferì a noi una posizione positiva: 
egli disse cioé che le nostre teorie e la no- 
stra azione lo avevano fatto piu sensibile 
ai problemi dell’economia. Noi ci auguriamo 
che, sulla strada sulla quale egli si i: incam- 
minato, un giorno voglia rjconoscere, appunto, 
che lo strapotere politico ed economico dei 
monopoli e l’unico promotore del corso della 
politica economica. Sono i potenti baroni 
dell’elettricità, come diceva testé il collega 
della maggioranza, la Fiat,’ la Snia, la Mon- 
tecatini, ecc., a dirigere le cose della produ- 
zione, in funzione unica della conservazione 
dei privilegi che per essi il monopolio dispone. 

Ora, io faccio grazia agli onorevoli colle- 
ghi dei modi e dei mezzi in possesso dei 
gruppi nionopolistici per affermare la loro 
volontà, che si estriiiseca in ordine alla linea 
del profitto nionopolistico. Quello che im- 
porta qui considerare i! la tendenza dei mo-  
nopoli, per giudicare se essa tendenza sul 
piano dello sviluppo della produzione col- 
limi o si discosti di poco dalle esigenze della 
collettività nazionale o se, invece, contrasti 
in modo deciso e netto. 

Desidero valermi, come faceva l’onorevole 
Lombardi, di una testimonianza che per la 
fonte dalla quale proviene e insospettabile: 
della testimonianza della Banca interna- 
zionale dei pagamenti di Basilea. Nella re- 
lazione del marzo 1951 si può trovare una 
affermazione seria ed importante, secondo la 
quale i monopoli ‘dall’immediato dopoguerra 
ad oggi hanno agito in modo da limitare la 
produzione dei beni industriali, dei beni della 
agricoltura e dei beni alimentari, anche al 
di sotto dell’incremento della popolazione, e 
questo perché avevano fatto un calcolo er- 
rato, dato che prevedevano una crisi di so- 
vraproduzione e non volevano ritrovarsi in 
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una simile situazione, sempre, evidentemente, 
in funzione della conservazione dei loro pro- 
fitti monopolistici. 

Del resto, e provato che dal 1947 ad oggi, 
dietro lo schermo della linea Pella, i mono- 
poli italiani - per i quali non sono mai esi- 
stite le restrizioni del credito - hanno raf- 
forzato il loro potere, sviluppato le loro di- 
mensioni, eliminato un gran numero di 
aziende industriali che potevano comunque 
limitare la loro sfera di influenza economica. 
T monopoli soiio in tale condizione d a  poter 
sfruttare, a loro piaciniento ed a loro van- 
taggio, una politica diversa o contraria a 
quella che porta i l  nome del ministro del 
bilancio, cioe sono in condizioni di installarsi 
in ogni congiuntura. Quindi appare del tutto 
illusoria la volontà, più volte espressa dagli 
attuali membri della classe dirigente e dallo 
stesso Presidente del Consiglio, di eliminare 
i mali che affliggono la nostrasocietd: disoc- 
cupazione, basso tenore di vita, carenza pro- 
duttiva nei settori industriale ed agricolo. 
%a migliore buona volontd nulla polrd fare 
di serio e di permanente in direzione di ri- 
forme e iniziative che valgano a togliere la 
nostra organizzazione produttiva dalla crisi 
strutturale che la pervade, finche permarran- 
no i monopoli. Vi 6 una linea di divergenza 
fra gli interessi monopolistici e gli interessi 
della stragrande maggioranza del nostro pae- 
se, che aspira a un rinnovamento politico, 
economico e sociale. 

Onorevole ministro, ella, di fronte alla 
realtà della struttura economica e sociale 
italiana, per quanto buoni possano essere i suoi 
proponimenti, poco o nulla potrà realizzare se 
per prima cosa non si porrd su un piano di 
lotta contro i monopoli. ’ 

I1 piano che va sotto il nome di Cassa per 
il  Mezzogiorno, gid di per si! manchevole e 
limitato, diventa cosa illusoria se parallela- 
mente non si abbatte il monopolio della 
(( Sine )), se non si nazionalizza il complesso 
della (( Sme D, per strappare dal meridione la 
causa fondamentale e principale del suo stato 
di arretratezza, o quanto meno lo struniento 
che opera da cuscino soffocatore delle csigmz,c 

E, se per caso la nostra conseguente lotta 
contro i monopoli puo apparire come un ten- 
tativo per introdurre di soppiatto il sociali- 
smo, vorremmo dare assicurazione che non si 
tratta di questo, ma di qualcosa che si può 
anche conciliare con la dottrina sociale cri- 
stiana, e mi pare che la testimonianza dell’ono- 
revore Ruggero Lombardi sia probante a que- 
sto proposito. 

, rinnovatrici del Mezzogiorno. 

Se voi non intendete por mano alla naziona 
lizzazione della Fiat, della Snia, della Mon- 
tecatini, potete però considerare diversamente 
il caso dei monopoli elettrici (i più potenti fra 
gli altri), la cui politica 6 di nocuniento alla. 
economia nazionale. Nazionalizzando i com- 
plessi elettrici della Edison, della Sme e gli 
altri ancora, non apparirete più rivoluzionari 
dei vostri colleghi francesi ed inglesi, che su 
questa strada, con molti altri paesi, vi hanno 
preceduto. Questo invito troverit tenue eco 
nell’opinione dell’attuale classe dirigente. 

Infatti, non solo non si pensa a una qual- 
siasi nazionalizzazione, ma, al contrario, 
osserviamo stupefatti coine un’azienda I.R.I. 
sia stata ceduta recentemente: parlo della 
societtl elettrica trentina. In questa societA 
1’I.R.l. ha mantenuto soltanto una parteci- 
pazione di minoranza. 

Non solo non si dd ascolto alle esigenze dei 
consumatori, degli operatori economici, della 
stragrande maggioranza del popolo i taliano, 
che tut t i  assieme considerano l’energia elct- 
trica un hene della comuni t& e che alla comu- 
nitd vogliono questo bene far ritornare strap- 
pandolo ad alcune grandi famiglie di privile- 
giati, ma si segue la tendenza dei monopoli 
elettrici nella volontd di ritoccare le tariffe 
elettriche. I1 problema 8 noto in tut t i  i suoi 
aspetti: ne ha parlato ampiamente anche 
l’oratore che mi ha preceduto. Ognuno di noi 
sa che i nionopoli elettrici chiedono una revi- 
sione di dieci punti nei prezzi delle tariRe, 
che, tradotti in lire, significano decine e de- 
cine di miliardi di incremento nel profitto 
annuo dei monopoli elettrici. 

Ora, per la verità, la richiesta degli elet- 
trici fa fulcro su un ricatto: essi dicono che 
devono costruire nuovi impianti ed hanno 
quindi bisogno di capitali che intendono dre- 
nare dalla collettivit8. Da mille e mille rivoli 
arriverebbero ad avere, in capo ad un anno, i 
miliardi necessari, e gli elettrici costruireb- 
bero gli impianti che alla fine rimarrebbcro 
in loro proprietd. 

Sull’argomento si e sviluppata la pii1 
aspra polemica e non soltanto fra il senatore 
Tartufoli e l’ingegner Ferrerio. Fino a pochi 
giorni fa, il Governo non aveva mai preso una 
posizione ufficiale impegnativa in un senso o 
nell’altro. Solo l’onorevole Aldisio, a mezza 
voce, concludendo il dibattito sul Ministero 
dei lavori pubblici, ha dichiarato che le ta- 
riffe sarebbero state ritoccate in maniera di- 
scriminata, che si sarebbe operato un con- 
guaglio fra nord e sud e che di nazionalizzare 
(per cariti%) non era il caso di parlare, provo- 
cando le esultanze del Copriere della sera e 
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un articolo estemporaneo di Alberto De 
Stefani sul Tenapo. 

Anche il Presidente del Consiglio, al ter- 
mine di una riunione con i rappresentanti 
dei gruppi elettrici, avrebbe detto che il pro- 
blema sarebbe stato obiettivamente esami- 
nato in sede di C.IkP. Ella sa, onorevole Cani- 
pilli, che con la formula del conguaglio i gruppi 
elettrici ottengono quel che vogliono, e che 
con questa formula aggirano una posizione 
che forse non intendono affrontare diretta- 
mente. Io ho l’impressione che quanto ha 
mormorato l’onorevole Aldisio e quanto ha 
affermato l’onorevole Presidente del Consiglio 
rappresenti la prima avvisaglia, probabil- 
mente, di quanto ella dirà al termine di que- 
sto dibattito circa le intenzioni del Governo 
sulle tariffe elettriche. I1 dibattito, però, ono- 
revole ministro, sarà ripreso in sede di di- 
scussione della mozione che è stata presen- 
tata dal collega Riccardo Loinbardi. Ma noi 
vorremmo sapere con esattezza che cosa il 
Governo intende fare nei riguardi di questo 
problema, che, per noi 8 fondamentale. Se 
per ipotesi il Governo intendesse mettersi 
sulla strada della abdicazione di fronte alle 
richieste dei gruppi elettrici, il fatto, uno dei 
più gravi nel campo della politica economica, 
non potrebbe passare inosservato. 

Noi che abbiamo preso - ed anche due 
domeniche fa a Napoli il comitato centrale 
del partito a cui ho l’onore di appartenere 
l’ha ribadita - una posizione conseguente 
di lotta contro i gruppi elettrici perché gli 
impianti siano restituiti alla comunità na- 
zionale, di fronte alla minaccia di un consenso 
alla revisione ed all’aumento delle tariffe elet- 
triche, ci batteremo con tutti i mezzi che la 
Costituzione ci consente. 

Vi era, e vi è tuttora la possibilità se non 
di dirigere la politica industriale, perlomeno 
di creare determinate tendenze produttive 
valendosi dell’I.R.1. e delle altre forme di 
partecipazione di Stato. Da più anni a que- 
sta parte noi non abbiamo mai cessato di 
battere il chiodo dell’l.R.1. perché dal suo 
riordinamento sorgesse la possibilità di fare 
di quell’istituto la guida nel campo della 
produzione. D’accordo che il compito non 
era facile, ne di immediata soluzione. 
L’I.R.1. si presentava in questo dopoguerra 
con gli stessi vizi di origine, se mai aggra- 
vati dalla guerra, ed era necessario prendere 
atto di una situazione ed elaborare un piano 
che, di pari passo con la ricostruzione, por- 
tasse il grande complesso I.R.I. ad assolvere 
un compito di incremento produttivo. Di- 
sgraziatamente è avvenuto proprio il con- 

trario. I1 criterio della erogazione dei fondi 
alle aziende I.R.I. si è rilevato insufficiente 
e caotico. Si sono spesi centinaia e centinaia 
di miliardi non gi8 per operare essenziali ed 
organiche trasformazioni aziendali o per do- 
tare di moderni impianti e di adeguate attrez- 
zature i grandi stabilipenti industriali - ché, 
se in questa direzione ci si è mossi qualche 
volta, lo si è fatto con ritardo ed in modo 
non del tutto razionale - ma per rattoppare 
situazioni in pieno dissesto, per pagare mi- 
liardi di salari e stipendi arretrati e vecchi 
debiti. Fra I.R.I. e demanio il diaframma si 
è mantenuto nelle forme più rigide e piu fru- 
stre, e nell’ambito dei vari settori dell’I.R.1. 
il collegamento è quanto mai labile, e si ve- 
rifica il caso che diverse aziende I.R.I. di 
uno stesso settore si ignorino vicendevol- 
mente, quando, addirittura, non si facciano 
una lotta a coltello. 

La Cogne ignora ed è ignorata’dalla Fin- 
sider; l’azienda minerali metallici italiani, 
amministrata dal demanio, vive una vita 
tutta a sè, sconosciuta a11’1. R. I.; nelle 
miniere dell’Amiata, I. R. I. e demanio si 
trovano in una posizione di innesto; nel set- 
tore della chimica, tra la partecipazione 
I. R. I. alla Montecatini (8’25 per cento) e le 
altre partecipazioni I. R. I. alla SocietA ita- 
liana potassa, alla Società. cellulosa, alla 
(( Sef )), vi è autonomia; e così fra queste, la 
(( Safni )) e il demanio. La esemplificazione po- 
trebbe continuare. 

Alcuni funzionari proposti alla direzione 
delle aziende I. R. I. si sono comportati in 
prevalenza come se si trattasse di ammini- 
strare delle rivendite di sali e tabacchi, 
quando non si sono addirittura comportati 
come comnaandos o guastatori. Vi sono stati 
dei casi altamente significativi, come quello 
del signor Innocenti, industriale in proprio 
e dirigente della Dalmine, la cui produzione 
e strettamente connessa con quella propria 
di Innocenti. Vi è il caso dell’Ansaldo, in cui 
un dirigente, economista stimato, è stato 
sostituito da un’altra persona egualmente 
stimata, ma che fino a quel momento aveva 
diretto una centrale del latte. H o  presentato 
un’interpellanza per quanto riguarda 1’An- 
saldo: in quella sede potrò riferire ancora sul 
comportamento di alcuni dirigenti del com- 
plesso Ansaldo. 

Ad un certo momento ci si è accinti, due 
anni or  sono, a mettere su un programma per 
1’1. R. I.; pare che il programma, fatta qualche 
rara eccezione, risieda tu t to  non nella trasfor- 
mazione o riconversione delle aziende, ma 
nel loro ridimensionamento. Finalmente, si è 
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compresu clirt il ridimensionamento significa 
licenzianieiiti nell’ordine di decine e decine 
cli migliaia di operai, smohilit,azione e snian- 
tellamento di alcune aziende I. R. I. (anche 
la maggioranza, per lo meno quella del Se- 
nato, è d’accordo coi?. noi quando aflerma 
che (( i licenzianieriti non hanno rappresen- 
tato e noli rappresentano u n  rimedio D). Que- 
sta linea di politica indiistrialc ha colpito la 
Liguria, la Lombardia, e soprattutto l’Italia 
mrridioiiale. Qui si sono sterilizzate (è questa 
la parola adatta) 21 aziende I. R. 1. ! Tutto 
questo sta a dimostrarc come l’I. R. I., hngi 
dall’essere considerato como il complmso pi- 
lota ncl quadro di una giusta poli1,ica indu- 
striale, è stato trattato coine TCS nuZEius, ali- 
bandonato alle esercitazioni interessate dei 
gruppi monopolistici privati. 

‘Vi è poi una questioiie alla qiinlr accetino 
c! che, a niio avviso, rappresenta la riprova 
di quanto affermo. Le aziende del gruppo 
I. R. I. sono inquadrate nella Confindustria. 
Ora, n o n  occorrc spcndere molte parole per 
comprendere che l’inquaclranieii to sindacalo 
1. R. I. nella Confindustria rende implicita 
per le industrie a partecipazione stntalc la 
necessith di concorrere a realizzan i fini di 
istituto clell’associazionn siiidacalr degli in- 
dustriali privati e dei monopolisti. 

Ravvisa, i l  Ciovorno, una concoinitaiiza 
di intcressi fra 1’1. R. I. e l’inclustria privata ? 
&: questa. iiiia domanda alla quale occorre 
risponderr, onorevole ministro, tanto pii1 che 
s u  questo argomento i colleghi Di Vittorio P 
Santi hanno presentato un ordine del giorno. 
Ne si può dare alla domanda una risposta 
cli indole tecnica, e dire che industrie sono 
le une e industrie sono le allre e qiiindi è ben(? 
che siano in comiii(:. 

Avviene poi che miliardi di lire souo an- 
dati, per contributi, dall’I. R. I. alla Confin- 
dustria. B lo Stato, sono i cittadini che, at- 
traverso 1’1. R. I., fuianziano in parte la Con- 
findustria, perché questa realizzi una poli- 
tica contro lo Stato, contro la collc!ttivith 
dei cittadini e dei lavoratori italiani. 

Si aggiunga che nella Confindustria le 
aziende I. R. I. non sono altro clie pedine 
qualsiasi mosse secondo i piani degli interessi 
privati, e più di una volta - c,onie, ad eseni- 
pio, per I’Oto JIelara - le pedine sono diven- 
tate cavie da esperimenti per operazioni rea- 
zionarie e di punta contro la classe operaia. 

Mentre noi discutiamo, la Confindustria 
sta facendo una politica di assaggio per sapere 
quali reazioni possono venire dalla limitazione 
del diritto di sciopero, e proprio, in prima 
linea: nelle aziende I. R. 1. 

Ieri ero a Piombino: ivi e in corso una va- 
sta agitazione proprio contro questi assaggi, 
queste punte politiche reazionarie che la Con- 
findustria fa realizzare appuntc; dalle industrie 
1. R. 1. davvero strano che, nel momento in 
cui si vogliono porre limiti alla libertà di asso- 
ciazioi?e e di lotta degli imqiegati dello Stato, 
si tolleri che le aziende I. R.. 1. siano tranquil- 
1ament.e inquadrate nella Confindustria, paglii- 
no ingenti somme alla Confindustria, siano di 
volta in volka sciolte dai padroni per mordere 
i lavoratori. ;[o credo che prima o poi - tanto 
meglio se prima - qucisto scandalo debba 
tmcre cliniinato. Son so se sar& lei, onorevole 
Caiupilli, I L  r~ntlere questo servizio al paese. 
Me lo augiiro, aiiclie se so che l’attuale classe 
dirigente ha dell’J. R. I. la stessa considera- 
zione che u n  gatto ha di un barattolo vuoto 
che gli sin stato legato alli1 coda: tanto fa 
c tanto si dimena finché se ne libera. 

Ora le intenzioni programniaticlie e dirigi- 
sticlie dello quali si & fatto gran parlare nei 
vostri circoli politici sono cadute sotlo i 
colpi di maglio dr!l monopolio. Gli interventi 
fin qui opw3ati noii hanno risposto n6 ai piani 
116 ai programmi. E l’onorevole Campilli dieci 
giorni fa in setto di Commissione ha affer- 
mato di iion presuinere (li essere un pianifi- 
catore, anzi, (li non volorlo osserc affatto, o 
di essere iiiveco disposto a. fomiularo di 
volta in volta i provvediinenti a t t i  a far 
lroiile alle mutevoli e complesse situazioni 
che la realtR internazionale e i taliana avre1)be 
imposto. Queste dic.liiarazioni ella le fece in 
occasione della discussione sulla trasforniazio- 
ne in legge del decreto legge relativo alla limi- 
tazione degli usi del nicliel, rame e zinco e 
delln relative leghe. Ella ha abbozzato il prin- 
cipio dell’intervciito einpirico del suo Mini- 
stero nella produzione e scambio dei 1)cni nel 
momento in cui il nostro apparato produttivo 
& oggetto, disgraziatamente, di una distorsione 
e deformazione categoricamente imposta dalla 
politica del riarmo. Si ripett? la, fatalith, clir! 
i: propria della nostra storia economica: l’in- 
t.ervento dello Stato diventa qualcosa di orga- 
nico solo qunndo volto ad incrementare la 
produzione per il riarnio a saci3icare quella. 
per le opere d i  pace. 

La stessa esigenza che il Governo ha 
awerti to per stabilire la scala delle produzioni 
secondo un criterio prioritario e gmdualc, i 
piano di limitazioni nell’uso di alcune materie 
prime cosiddette strategiche, ed altri provve- 
dimenti ancora, rappresentano i primi e gik 
allarmanti sintomi di un nuovo corso di poli- 
tica industriale; la politica, cioe, del riarmo, 
ch.7; tlxisa Washhigton ed accettata dal no- 
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-stro Governo, non potrà che aggravare lo 
.stato, già di per sé precario, della nostra eco- 
nomia. 

In parallelo, a misura che la direzione della 
politica economica passava sempre più sal- 
.damente nelle mani dei gruppi monopolistici 
e la esigenza della politica del riarmo si faceva 
e si fa sempre più pressante, l’azione condotta 
contro la classe operaia assumeva aspetti 
sempre più duri, più brutali (vorrei dire). In 
un certo senso possiamo definire chiusa la 
prima fase, quella delle operazioni di divisione 
della organizzazione dei lavoratori, condotte 
per vplonttl e dietro suggerimento di uno 
stato maggiore di esperti americani. Ora si è 
passati alla decisa offensiva contro le organiz- 
zazioni rappresentative di fabbrica, contro le 
.organizzazioni sindacali, contro le commissio- 
ni interne e contro i consigli di gestione. 

La parola d’ordine spesa in questa fase, 
che tuttora permane, è quella di smobilitare 
i consigli di gestione esistenti, disgregare (se 
possibile) le commissioni interne, limitare co- 
munque al minimo la loro lunzione. 

Se forzassimo la nostra immaginazione, 
.onorevole Campilli, e potessimo, figurata- 
mente, scoperchiare gli stabilimenti italiani 
e vedere con precisione la posizione di ogni 
operaio, saremmo sconsolatamente colpiti 
,dal complesso di violenze politiche e morali, 
di blandizie e di ricatti cui egli èoggetto ogni 

,qual volta si muove per rivendicare i propri 
‘diritti, lotta per conseguire un miglioramento 
nella propria posizione salariale o per raddriz- 
zare l’indirizzo di politica produttiva delsuo 
stabilimento, del sLio gruppo. 

E fuori dagli stabilinienti premono cen- 
tinaia di migliaia e milioni di operai, verso i 
,quali si è instaurata la politica di discrimi- 
nazione dei buoni e dei cattivi. Ora, mi si 
permetta di leggere alcune cifre, che sono i 
,dati ufficiali, del Ministero del lavoro circa 
l’occupazione operaia: 1948, 1.764.000; 1949, 
1.735.000; 1950, 1.720.000. Vi è quindi una 
progressiva diminuzione di occupazione ope- 
raia, mentre i profitti segnano per gli stessi 
anni una opposta progressione: 1948, 442 mi- 
liardi; 1949, 447 miliardi; 1950, 615 miliardi. 

Da questi semplici dati appare in tutta 
evidenza la giustezza delle posizioni di lotta 
degli operai, sia contro il supersfruttamento, 
sia per gli aumenti salariali. Io sfido chiunqie, 
onorwole Campilli, a voler dichiarare ille- 
gittime le posizioni più recenti della classe 
operaia sulla base di queste cifre. Ora, queste 
posizioni sono state battezzate dall’onore- 
vole Scelba come atti di sabotaggio e di tra- 
.dimento, e si e aggiunto che l’indulgenza 

governativa verso il sabotaggio è divenuta 
intollerabile. 

Un giorno, che spero non molto lontano, 
al vaglio dei risultati, delle cose fatte e non 
fatte, vedremo se il cartello di sabotatori e di 
traditori sia da appendersi, come si fa .ora, 
agli operai italiani, o se, come noi crediamo, 
sia da applicarsi ai monopolisti ed alla at- 
tuale classe dirigente italiana.’ 

Forse un giorno potremo rilevare gli im- 
mensi sforzi compiuti dalle commissioni in- 
terne e dall’organizzazione sindacale (no- 
tevoli, ingenti sforzi) per conoscere i dati del 
processo produttivo, per proporre. soluzioni 
utili all’intera collettività, per raddrizzare 
ogni distorsione nella politica che i mono- 
poli impongono al nostro paese. 

Prima di concludere, vorrei, tenendomi 
all’essenziale, fare alcune considerazioni sulla 
congiuntura industriale di questi ultimi mesi. 
Dovrò premettere che, a nostro avviso, sia 
i metodi seguiti dall’Istituto centrale .di 
statistica che quelli adottati dalla Confede- 
razione generale dell’industria italiana vanno 
considerati con estrema cautela e perche 
difformi fra loro e soprattutto perché man- 
canti di dati sicuri e certi. 

Già una prima riserva deve essere fatta 
sulla scelta dell’anno 1938 come anno. base, 
per ragioni ampiamente note. Una seconda 
riserva sul fatto che i dati stessi non com- 
prendono i settori dell’industria meccanica, 
delle industrie alimentari ed edili e di altri 
settori industriali di minore importanza in sé, 
ma importanti in relazione alla loro diffu- 
sione in campo nazionale. Vi è poi un esempio 
significativo del modo come i dati statistici 
vengono manipolati. L’ufficio di statistica 
delle Nazioni Unite ha pubblicato i dati ri- 
guardanti il reddito pro capite nei principali 
paesi per l’anno 1949. I dati sono questi: 
Stati Uniti 1.486 dollari, pari a 1 milione di 
lire, Svizzera 947 dollari, Canadà 944 dollari, 
Francia 47.4 dollari, Italia 282 dollari (pari 
a 180 mila lire), Germania occidentale (che 
viene dopo l’Italia) 247 dollari; seguono la 
Spagna e la Turchia. 

È da notare che tali indici sono stati rile- 
vati tenendo soprattutto conto della produ- 
zione industriale. Ora, è avvenuto che nella 
Germania occidentale nel 1948 e nel 1949 gli 
indici della produzione industriale erano forte- 
mente accresciuti e sono risultati in seguito 
semplicemente gonfiati. Non vorremmo quindi 
che la stessa cosa si verificasse anche per il 
nostro paese.’ 

Ma, in pura ipotesi, voglio prendere per 
veri i dati relativi alla produzione industriale 
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del nostro paese. Risulterebbe che dal primo 
semestre 1950 al primo semestre 1951 la 
produzione industriale sarebbe aumentata 
del 17 per cento, che nel giugno di quest’anno 
l’indice sarebbe rimasto stazionario e per i 
mesi successivi la produzione industriale in- 
dicherebbe una diminuzione, la quale non 
può se non essere imputata a due fatti, i,i 
modo prevalente: in primo luogo, alle mag- 
giori difficoltà delle esportazioni (nel primo 
semestre del 1951 infatti le esportazioni sono 
aumentate in quantiti3, ma sono state sem- 
prc operate a prezzi calanti); in secondo luogo, 
alla deficienza di assorbimento del mercato 
interno. L’indice del volume delle vendite al 
dettaglio, eccezion fatta per due punte oc- 
casionali in marzo e luglio, 6 andato dimi- 
nuendo dal gennaio 1951 ad oggi. In questo 
periodo la d,isoccupazione è aumentata e 
l’occupazione diminuita, con la fatale ridu- 
zione del potere d’acquisto delle classi lavo- 
ratrici. Di conseguenza, la maggiore produ- 
zione che interessa le classi lavoratrici non 
potrà trovare sbocco ed aggraverA la crisi. 
Se a questo si aggiunge che ancora il rapporto 
di produzione fra beni durevoli, con incre- 
mento dell’ll per cento, 6 tuttora inferiore 
a quello della produzione dei beni non du- 
revoli, con un incremento del 21 per cento (il 
che sjgnifica che il riarmo non ha ancora 
fatto sentire tutte le sue conseguenze), la 
prospettiva di quel che ci attende significhertt 
il capovolgimento del mercato ed un ulteriore 
motivo di grave apprensione per la dostra 
economia. 

Da questi dati scheletrici si giustifica la 
grave preoccupazione che pervade ogni strato 
del popolo italiano. Di fronte a una tale si- 
tuazione la maggioranza governativa osa 
definire con la qualifica di sabotaggio e tra- 
dimento le legittime rivendicazioni del popolo, 
annuncia di voler rincrudire la sua politica 
repressiva e di discriminazione, si prepara a 
varare la legge contro le liberti3 sindacali; 
in una parola, si accinge a ridurre lo spazio 
ove si può esercitare l’attività democratica 
dei lavoratori. 

Onorevoli colleghi, onorevole ministro, noi 
crediamo che la situazione possa essere mo- 
dificata soltanto se si perverrà a condurre 
una lotta conseguente contro i gruppi mono- 
polistici (lotta che può darvi l’occasione, an- 
che per quanto attiene ai gruppi elettrici, di 
cominciare a imboccare un’altra strada, una 
strada giusta) e se si abbandoner& la strada 
degli investimenti per il riarmo, iniziandosi 
una politica di investinienti produttivi così 
come sostanzialmente prevede il piano del 

lavoro della Confederazione generale italiana 
del lavoro. 

Solo a queste condizioni il suo Ministero, 
onorevole Campilli, potrà essere uno stru- 
mento capace di elaborare e dirigere una po- 
litica utile al progresso dellb, patria. Noi la-- 
voreremo per attingere, quanto prima pos- 
sibile, questo risultato; e solo allora diremo 
(( sì )) al bilancio del Ministero dell’industria 
e del commercio, che, solo allora, potrà essere 
il bilancio del lavoro e della pace del popolo 
italiano. (Applausi abl’estrema sinistra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. e iscyitto a parlare l’ono- 
revole Quarcllo, a titolo personale, non quale 
presidente della Commissione. Ne ha facoltà. 

QUARELLO. Onorevoli colleghi, onore- 
vole ministro, l’esame dello stato di previsione 
del Ministero dell’industria e del commercio 
ci porta notevolmente al di la delle cifre espo- 
ste: una discussione in proposito può e deve 
spaziare su altri elementi molto più ampi di 
quanto non sia la destinazione dei vari fondi 
assegnati, anche se essi sono aumentati di 
150 milioni rispetto all’anno passato. E difatti 
il relatore, nella sua ampia, quadrata cd 
organica rclazione, fa appunto prcsente che 
occorre esaminare tut t i  quegli elementi di 
vario genere che possono influire ed influi- 
scono sulle possibiliti3 produttive del nostro 
paese. 

&gli ordini del giorno che sono stati 
presentati (sono già 30 o 35), ciascuno esa- 
mina problemi particolari e da un proprio 
punto di vista: in genere, a quanto ho sen- 
tito dai diversi oratori, si B inessa in d i e v o  
la condizione piuttosto dura della nostra 
economia, si è rilevato uno stato di crisi che, 
si va accentuando, e si è anche insistito su 
vari aspetti negativi. 

Veramente 6 da parecchi anni che sento 
parlare di questa crisi: 1946, 1947, 1948, 1949. 
Tutti gli anni questa crisi sembra debba au- 
mentare in modo tale da ingoiare addirittura 
questo nostro paese e da farci domandare 
come mai e attraverso quale mai miracolo si 
sia ancora vivi. Tutte le volte che se ne 
parla, si ha quasi I’iniprcssioiie che qualcosa 
stia precipitando sicuramente. Ed io mi 
soli chiesto parecchie volte: come mai questo 
nostro paese, gih povero prima della guerra, 
e più povero dopo la guerra, colpito da divi- 
sioni interne, da mancanza di mezzi e - lo si 
ripete ad ogni momento - da incapacità di 
governanti; come mai questo paese - dice- 
vo - in queste condizioni ha potuto procedere 
alle ricostruzioni prima e più di quanto si sia 
effettuato in altri paesi? Come mai, senza. 



.&ti Parlamentari - 32775 - Camera dei Depuleti 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  29 OTTOBRE 1951 

materie prime, e con tutto che va per tra- 
verso, questo paese si è imposto all’animira- 
zione degli altri ? Non solo, ma questo paese 
ha importato e importa, perché deve aver 
non solo materie prime per lavorare, ma anche 
e soprattutto i generi alimentari; questo paese 
è stato tante volte nella condizione di non sa- 
per come vivere (ricordiamo i momenti tragici 
nel 1945 e nel 1946); questo paese e in mano a 
governi - lo sappiamo tut t i  - che sono ... 
affamatori del popolo per mestiere, per tem- 
peramento, per predisposzione naturale. Eb- 
bene, questo paese così mal ridotto e stato il 
primo in Europa che ha tolto la tessera dei 
generi alimentari; e tut t i  i cittadini degli altri 
paesi, vincitori o sedicenti tali, non dico che 
siano venuti a sfamarsi in Italia, ma, a satol- 
larsi sì: lo abbiamo visto e lo vediamo quoti- 
dianamente. Conveniamo che, per essere 
questo un paese di affamati, come si afferma, 
non i: cosa di poco conto. 

BONINO. E tornano a casa con la rabbia 
in corpo. 

QUARELLO. Evidentemente è strano 
che questo paese povero; sempre più povero, 
dove la miseria si allarga giorno per giorno, 
abbia avuto la ventura, per esempio, di spen- 
dere, nel 1950, 83 miliardi e mezzo in spetta- 
coli, 10 miliardi circa nei baracconi ed altro, 
35 miliardi in scommesse per manifestazioni 
sportive; e ciÒ quando l’anno prima, in cui 
v’era meno crisi (perché tutt i  gli anni qui la 
crisi aumenta), per spettacoli aveva speso 
solo i70 miliardi, e nel 1947 all’incirca 39. 
La spesa (in lire 1938) si e nel 1950 raddop- 
piata, giungendo a qualcosa come 104 volte 
l’anteguerra. Per un paese che sta morendo 
di fame, evidentemente, queste cifre hanno 
una certa importanza. 

DUGONI. Panem et circenses. 
QUARELLO. Qualcuno potrà rilevare : 

si spende per divertirsi, così, per rabbia; è 
giusto. Allora, di più citrioso, vi e un altro 
elemento da giudicare; ed i! il fatto dello svi- 
luppo dei mezzi motorizzati. Noi sappiamo 
- lo dicono tutt i  - che il Governo svolge una 
politica tipicamente contraria alla diffusione 
dell’automobile. Prezzi altissimi delle auto e 
dei carburanti, tassazioni enormi. E intanto 
questo paese povero, più povero dopo la guer- 
ra, ha avuto questa situazione: che prima 
della guerra, nel 1931, si sono venduti in Ita- 
lia 20 mila automobili; nel 1938 se ne sono 
vendute,:46 mila; nel 1949 (cioè in un anno di 
miseria profonda) 66 mila; nel 1950 si sale a 100 
mila. Sella relazione dell’(1Anfia 1) è scritto che 
in nessun paese del mondo si è avuto uno svi- 
luppo simile. Si vede che più si è poveri e pia 

si sviluppa questa determinata industria. In 
quella relazione si dice che si spera di prose- 
guire sulla stessa strada nell’awenire. E cqsì 
è avvenuto nel primo semestre del 1951. Ma 
non s i  viaggia solo in auto: anche le fer- 
rovie dello Stato hanno quasi raddoppiato i 
viaggiatori-chilometro, che nel 1.938 erano 
14 miliardi e nel 1949-50 sono stati circa 24 
miliardi. 

Ora, vien fatto di domandarsi per quale 
ragione t u t t o  ciò awiene. Abbiamo voluto 
esaminare come si è sviluppata e come si svi- 
luppa questa crisi continua, questo continuo 
chiudersi degli stabilimenti, questa disoccu- 
pazione preoccupante. In tutt i  i discorsi che 
si sentono sembra che i disoccupati aumentino 
almeno di 100 mila unità per volta. H o  voluto 
esaminare i dati, e ho osservato che nel 1945 
la nostra produzione era ridotta, rispetto al- 
l’anteguerra, al 57-58 per cento. E, siccome ... 
non si è fatto niente in questo periodo, nel 
1949 si è raggiunta la produzione dell’ante- 
guerra; nel 1950 si è raggiunto l’indice 120, 
e nel luglio di quest’anno l’indice 144. Esa- 
minando i singoli rami, ho visto che l’indu- 
stria estrattiva, sempre con indice 100 nel 
1938, i! a 124, quella manufatturiera a 137, 
l’elettricith e il gas a 201. Togliendo 
l’elettricità e il gas, la media sarebbe 
di 137. 

Sembrerebbe quindi, da un punto di vista 
generale; che questa crisi sia meno forte di 
quanto apparentemente possa sembrare. Ma  
ho voluto vedere gli effetti degli scambi. Si è 
parlato delle conseguenze disastrose derivate 
dagli aiuti E. R. P. nei riguardi delle nostre 
import.azioni ed esportazioni. Allora ho voluto 
esaminare anche i dati statistici riguardanti 
l’andamento degli scambi commerciali. H o  
osservato, per le importazioni, che nel 1946 
esse sono state di 90 miliardi, nel 1947 sono 
salite a 413 miliardi, nel 1948 a 820 miliardi 
e più, e nel 1950 a 897 miliardi e 600 milioni. 
Per le esportazioni abbiamo le seguenti cifre: 
nel 1946, 64 miliardi; siamo passati poi a 
205 miliardi e 630 milioni, per giungere nel 
1950 a 476 miliardi e 400 milioni. Nei primi 
sei mesi di quest’anno le importazioni sono 
state per 623 miliardi e 652 milioni, e le 
esportazioni per 477 miliardi e 576 milioni. 
La media mensile delle importazioni di questo 
primo semestre è stata di 108 miliardi, mentre 
quella delle esportazioni di 86. Ebbene, il 
mese di luglio ha portato la media delle 
importazioni a 113 e quella delle espoi tazioni 
a 94 miliardi e 859 milioni. 

DUGONI. Sono esportazioni in parte 
(( fasulle 1). Lo dimostreremo. 
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QUARELLO. Sono tanto (( fasulle )) che 
proprio poco f a  l’onorevole Bottai diceva che, 
se è vero che le importazioni sono di più, 6 
perché i prezzi che praticano i nostri produt- 
tori sono bassi. I1 che vuol dire che questo 
aumento delle esportazioni è avvenuto su un 
quantitativo di merci molto maggiore, che im- 
plica maggior lavoro per le maestranze; e si 
deve dare atto agli esportatori italiani che 
hanno venduto e vendono a prezzi note- 
volmente più bassi di quelli esteri, imponen- 
dosi dei sacrifici. Tutto ciò vuol dire che la 
massa del lavoro eseguito è enormemente 
aumentata (e ciò dimostra la volontà, l’e- 
nergia e lo sforzo degli esportatori). 

Se tutto ciò è (( fasullo N, ne riparleremo ! 
Certo I!? che si potrebbe anche non esportare, 
salvo poi che accada che le fabbriche si chiuda- 
no e che non si lavori (sicché nascono altri 
problemi). 

Quando stamane l’onorevole Grilli par- 
lava delle esportazioni e delle importazioni, e 
parlava del pericolo americano ecc., che to- 
glieva il lavoro alle nostl:e maestranze, io ho 
voluto documentarmi. Per esempio, nei primi 
sette mesi di quest’anno le nostre esportazioni 
sono di 572 miliardi. Noi abbiamo esportato 
prodotti di prima Lavorazione per 118 mi- 
liardi e prodotti di maggiore lavorazione 
per 302 miliardi e 551 milioni. Il che vuol 
dire che noi importiamo evidentemente mate- 
rie prime e una parte anche di prodotti finiti, 
ma esportiamo prevalentemente prodotti la- 
vorati, vale a dire prodotti la cui lavorazione 
awiene nel nostro paese. 

Potremmo anche esaminare la questione 
dei trattori. Quando qualche oratore dell’e- 
strema siaistra parla dei trattori, sembra 
che entri in un solco da dove non riesce più 
a togliersi. Si vede che si tratta di una que- 
stione molto impartante. lo non voglio in- 
trattenermi molto per approfondire questa 
questione. PerÒ devo dirvi che osservando le 
statistiche con molta attenzione ho notato 
che noi importiamo, sì, trattori a seconda delle 
dimensioni, ci& quelli di maggior potenza, 
dall’iherica, altri di minore potenza dalla 
Germania, ma iion solo ne producianio noi 
ma esportiamo anche alcuni tipi. 

Sarà bene che a questo proposito ripeta 
che occorrer& che parecchie di quelle grandi 
aziende italiane, le quali non saptmdo più 
cosa fare si sono mese a costruire trattori 
tanto per fare qualcosa, imparino a co- 
struirli non dico mrglio ed in tipi adatti 
ma in maniera che per lo mrno abbiano una 
maggiore durata. Ciò perchk non si può ven- 
dere un trattore che, oltre ad awrp un prezzo 

notevolmente più alto, abbia anche una 
durata inferiore a quella che ha un altro 
trattore di produzione estera. Perché, se è 
vero che noi dobbiamo proteggere le industrie, 
non e ancora detto che non dobbiamo mai 
proteggere il consumatore italiano, che ha 
pure il diritto di esser tutelato ‘per avere un 
prodotto migliore e ad un prezzo ottimo. 
(Approvazioni al centro e a destra). 

I1 lavoro eseguito in Italia ha portato, 
conseguentemente, anche un reddito supe- 
riorc. Questo nostro paese, che secondo 
alcuni è sempre in crisi, vede ogni anno au- 
mentare il siio reddito nazionale: l’anno scorso, 
secondo alcuni, era di 8.020 miliardi, c se- 
condo altri qualche cosa di più. Ora, rispetto 
all’immediato dopoguerra, cioè agli anni 
1945-46, il reddito nazionale è quasi raddop- 
piato. Quindi, rispetto alla popolazione, que- 
sto reddito nazionale ha avuto una tale per- 
centuale di aumento che sta a indicare mag- 
giori possibilitii. 

Io non voglio esaminare tut t i  i dati ine- 
renti all’aumentato reddito nell’agricoltura, 
nell’industria manifatturiera, e nella pub- 
blica amministrazione, ecc.; però noi no- 
tiamo un continuo e costante aumento nei 
diversi rami: il che denota che qualche cosa 
di più sano e l i  più profondo sta avvenendo 
nella nostra economia, anche se esteriormente 
abbiamo molti elementi negativi ai quali 
occorrerà pure provvedere. 

Noi notiamo che questo reddito ha con- 
sentito di poctare anche il bilancio dello 
Stato su un altro piano. Molti deputati di 
questa Assemblea trovano sempre insuffi- 
cienti le cifre che si spendono per le diverse 
esigenze. In genere, chi ‘parla propone sem- 
pre qualcosa, che, quando costa poco, costa 
qualche miliardo, e sembra quasi che questo 
Governo non se ne interessi affatto, e non 
faccia in modo di avere i mezzi necessari. 
Invece, questo Governo, che ha assunto i 
poteri nel 1947, ha portato il bilancio dello 
Stato per quanto riguarda le entrate, da 
352 miliardi nel 1046-47 ad 827 milioni nel 
1947-48 ed a 101G miliardi nel 1048-49. I 
1448 miliardi raggiunti nel 1949-50, dimo- 
strano che si sa attingere alle fonti oppor- 
tune per poter riversare su chi ha più bisogno. 
Qupst’aiino, poi, dei 1450 miliardi preventi- 
vati in bi!ancio nelle entrate pare che siano 
previsti stanziamenti per 351 miliardi per 
opere produttive, e si prevedono cltre 1000 
miliardi e rotti per altri investimenti dati 
dalla economia nazionale. Da ciÒ risulta evi- 
dente che, anche in questo settore, qualche 
cosa si è fatto, senza tener conto che solo i 
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dipendenti dello Stato comportano una spesa 
di lire 611.861.400.000 cui vanno aggiunte 
lire 195.698.200.000 per i dipendenti da 
aziende di Stato, con un totale di 807 miliardi 
annui per spese di personale. Evidentemente, 
se dei 1.400 miliardi di incassi 800 vengono 
sottratti per il personale, si rigiri la cosa 
come si vuole, non rimangono disponibili 
che poco più di 600 miliardi. 

Stando, dunque, ’le cose in questo modo, 
qualcuno può osservare: non è dunque vero 
che alcuni stabilimenti si sono chiusi, che ci 
sono dei disoccupati, che in Italia C’è uno 
stato di miseria ? Onorevoli colleghi, purtrop- 
po è vero che ci sono fabbriche che si chiudono 
e che l’Italia lamenta un diffuso stato di mi- 
seria: noi non abbiamo difficoltà a dire che si 
tratta di cose preoccupanti e che alcuni sin- 
tomi fanno veramente impressione per le con- 
seguenze che, possono avere per l’avvenire. 
Soltanto, io ho voluto fare la premessa che ho 
fatto per dire che le lamentele espresse nei 
riguardi di una situazione in regresso, erano 
scarsamente giustificate. Devo per altro sog- 
giungere che esse potrebbero diventare giu- 
stificate, e veramente giustificate, se noi non 
provvedessimo in tempo con misure adeguate 
ad evitare che una crisi si sviluppi veramente 
nel nostro paese in misura tale da rendere 
impossibile ed inutile ogni intervento da parte 
di chicchessia. 

Infatti, se la situazione e quella che io ho 
descritto e secertirisultati sono stati raggiunti 
secondo i dati che ho avuto l’onore di citare, 
non va dimenticato che si sono dovuti affron- 
tare gli sforzi più acrobatici per impedire che 
tutto andasse alla deriva e che tut t i  i nostri 
grandi complessi industriali crol.lassero, come 
qualcheduno di essi in effetti i: crollato. A chi 
si deve, onorevoli colleghi, questa resitenza e 
questo sforzo ? Ecco: a mio avviso, il fattore 
più importante nella determinazione dei lati 
positivi dell’attuale situazione è stato rappre- 
sentato dal Governo, da taluni definito (( affa- 
matore D, che ha dovuto dibattersi in una 
situazione davvero strana. Tale situazione, 
infatti, era caratterizzata da questo fatto: 
mentre lo Stato, dovendo provvedere alla 
ricostruzione dell’immediato dopoguerra, 
avrebbe dovuto prelevare dai grossi com- 
plessi industriali e commerciali che avevano 
guadagnato durante la guerra milioni e 
- si disse più volte in quest’aula - miliardi, 
si è trovato in questa situazione: che non solo 
non poteva prelevare dei miliardi, ma li 
doveva dare, perché venivano a Roma 
commissioni interne, consigli di gestione, 
industriali e amministratori a domandare 

commesse e denaro, cioè tutt i  quanti venivano 
qui a prendere anziché a portare; e si è vista 
in questa occasione unasolidarietà veramente 
impressionante e si è potuto rilevare che, 
qualche volta, la lotta di classe va a farsi bene- 
dire quando si tratta di fare i propri interessi 
a spese dell’erario. 

E allora questo Governo ha dovuto 
provvedere a dare dei miliardi anzichè a 
prelevarli, ,ed ha proweduto in parte con il 
famoso decreto 367, poi con i1 449 e poi con 
la non troppo felice iniziativa del F. I. M.  
E anche lì si sono pokutj liquidare non troppo 
bene 40-50 miliardi, ma che hanno servito 
a tirare avanti. Poi son venuti gli aiuti ame- 
ricani, che hanno avuto la loro importanza, e 
difatti, oltre altri benefici, dei 650 miliardi di 
aiuti portati in tre anni, circa 186 sono stati 
investiti in prestiti ad aziende industriali 
per consentire quella sistemazione che era 
necessaria. Si sono ottenuti 260 milioni d i  
dollari (pari a 160 miliardi di lire) per altri 
prestiti per acquisto di  macchinari non 
prodotti in Italia, distribuiti in 514 opera- 
zioni E. R. P., e 703 dell’ Arar -ERP. Si 
sono avute, inoltre, un’infinità di ordina- 
zioni del Governo per opere di ricostruzione, 
che vanno dai lavori pubblici ai trasporti, 
per centinaia di miliardi. C’è tutto questo 
sforzo enorme fatto sia per dare lavoro sia per 
consentire trasformazioni di impianti con le 
quali si son potuti raggiungere i risultati 
ai quali ho accennato. 

Ma C’è stato un altro elemento che ha 
giuocato, un altro importantissimo fattore, ed 
è la grande massa dei lavoratori, dei tecnici 
e degli industriali italiani che, grazie a Dio, 
non e ancora tutta bacata di pelandronaggine 
e di affarismo. C’è ancora chi sa lavorare, chi 
vuole lavorare e chi intende vivere del suo 
lavoro e non a spese della collettività. Questi 
lavoratori, questi galantuomimi che , non 
hanno forse grandi nomi o grossi complessi 
ma che lavorano quotidianamente forse senza 
guardare orari e fatiche, questi piccoli e 
modesti complessi hanno saputo lavorare 
seriamente e rifare le ossa a questa econo- 
mia italiana. A questa gente, al loro sforzo, 
e dovuto il risultato compiuto, anche se a 
costoro, unitamente all’agricoltura ed all’arti- 
gianato, per la loro incapacità a farsi sentire 
-perchè è gente più intenta a lavorare che 
a chiacchierare- si è fatto portare il peso 
di spese che altri facevano, ed hanno pagato 
loro tutti i miliardi dati a queste industrie 
parassitarie, per mantenere quei gruppi di 
persone che sono disposte piuttosto ad agitarsi 
che a lavorare per il nostro paese. 
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Io mi sono permesso di dire qui durante 
un mio precedente intervento che tutti 
questi grandi movimenti di ribellione, queste 
agitazioni, queste crisi sono un po’ come la 
schiuma in una grande pentola e che se si 
fosse capaci di usare un bel mestolo con il 
quale tirar su questa schiuma e buttarla via, 
si vedrebbe che in Italia c’6 molto più lavoro 
e molta più serietà di quanto non sembri e 
di quantn noi stessi molte volte non giudi- 
chiamo. 

E allora, se così è, come credo che sia, 
occorre evidentemente impostare l’azione in 
questo senso ed occorre innanzi tutto, signor 
ministro e onorevoli colleghi, rivedere un po’ 
l’indirizzo seguito h o  ad oggi su tanti aiuti 
dati e su tante protezioni concesse. PerchB, un 
po’ per il problema sociale, UII po’ per quello 
politico, un po’ perch6 vi è gente che grida, 
il Governo ogni tanto ((molla )), ed allora o 
dB, o concede, o protegge, più del necessario. 
Tanto che vi sono categorie in Italia che, 
riguardo alla media, hanno una condizione 
di privilegio. E questa condizione di privi- 
legio non è che non pesi su nessuno, ma viene 
a pesare su coloro che sono al di sotto della 
media, creando una situazione tale per cui 
questa gente non può riprendersi, perche il 
gravame B troppo forte. 

Quindi, anche in materia protcttiva, oltre 
che no1 fatto degli aiuti diretti, occorre equi- 
librare un po’, perché diversamente si cam- 
mina male, poiché B evidente che l’eco- 
nomia del paese non si può sviluppare se non 
vi è una situazione di equilibrio di redditi, 
o quanto meno non troppo squilibrio. 

Occorre che vi siano capacità produttive 
che possano vendere a prezzi medi, e non ai 
prezzi più alti. Bisogna, evidentemente, che 
questa economia abbia un suo mercato in- 
terno, per poter contare seriamente su dei 
mercati esteri. Occorre, cioè, che si riporti 
nel nostro paese una situazione di normalità; 
e per normalità intendo dire un processo eco- 
nomico che rispetti i costi economici e non 
altre ragioni, per portare i vari strati so- 
ciali dcl nostro paese, anche i più poveri, 
ad una niedis possibilità di vita. Occorre so- 
prattutto evitare: che si consolidino le ((arti 
maggiori N e le ((arti minori D. Qui siamo tor- 
nati ad un periodo quasi medioevale: vi sono 
categorie considerate arti maggiori, le quali 
hanno tut,te le condizioni di privilegio; ve 
ne sono poi altre che sono arti minori, che 
debbono restare quanto più a t.erra possibile. 

E appare veramente strano ad un osser- 
vatorc che mentre è p r ~ p r i ~  alla gente più po- 
vera che dovrebbe essere rivolta l’attenzione 

non solo del Governo, ma anche degli stru- 
menti sindacali, viceversa tutt i  gli sforzi si 
compiono a beneficio di chi sa gridare, e non 
si rivolgono mai a difesa della povera gente 
che non può o che non sa gridare. 

E allora bisogna che si cerchi, da parte del 
Governo, di porvi rimedio, anche per un altro 
motivo: noi siamo giunti ad un punto tale 
che lo sforzo del Governo non può essere 
continuato in quella misura. Gli aiuti ameri- 
cani debbono pitr giungere, ad irn certo mo- 
mento, alla fine. Xon siamo mica divciitsti 
i figli adottivi tlt!ll’Amcrica, no ? Ed allora 
bisogna che noi sistemiamo la nostra economia 
che, ripeto, deve trovare in campo iiazioiiale 
una possibilita di sviluppo c di vrndita dci 
suoi prodotti. 

Allora occorrc rivedere la mentalità e le 
condizioni nelle quali questa economia si è 
sviluppata, ci06 bisogna che gli industriali 
italiani di abituino e creare le condizioni per- 
che possono vendcre i loro prodotti’a prezzi 
accessibili alla media nazionale, perché diver- 
samente è impossibile che le industrie pos- 
sano vivere e sopravvivere. 

Quindi, revisione di tutte le voci che con- 
corrono a formare un elemento di costo 
troppo elevato, perché divcrsameiitr! un giorno 
quella industria crollerà t: non basterà allora 
nessuno sforzo, nrssun in tervento finanziario 
o legislativo per impedire che questo crollo 
si verifichi. 

Insomma, se la media degli italiani di- 
spone - come si è detto - di un reddito di 
tanti dollari l’anno e non può averne di più, 
bisogna, per forza di cose, che questa media 
diventi la media un po’ per tutti; ed allora 
i costi debbono proporzionarsi s questa 
mcdia. 

Evidentemente, se così si fosse fatto o 
su questa strada si fosse camminato fin dagli 
anni 1946 e 1947, oggi non avremmo indu- 
strie che si chiudono, non avremmo i due 
milioni di disoccupati ed avremmo stabil- 
mente dei mercati esteri, che potevano e do- 
vevano essere nostri e che abbiamo in parte 
perduti. Se così si fosse fatto, non avremmo 
creato per milioni di italiani una condiziont! 
di fame, come l’abbiamo crtata tut.ti insirmc, 
anche se non voluta da tutt i  noi. Evideiite- 
mente, quando noi facciamo scattarc l’ascesa 
di costi o di prezzi, noi fatalmente affamiamo, 
riduciamo la possibilith di acquisto di tantr 
categorie clie non possono adeguarsi a que- 
sti aumenti, e molte le portiamo a condizioni 
di fame. E se, dal punto di vista Iiniano, non 
stintiamo per ciò rimorso, dal punto di 
vista economico diminuiamo il iiumero dei 
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consuniatori ed aumentiamo quello dei di- 
soccupati. 

, Occorre che il Governo riveda le posizioni 
e sappia resistere su di esse. E, se, caso mai, 
ci saranno gruppi industriali decisi a con- 
tinuare nella vecchia strada, il Governo sap- 
pia imporsi. Evidentemente, i gruppi indu- 
striali, almeno certi gruppi industriali, sono 
più facilmente disposti a cedere su una posi- 
.zione di aumento, perché è sull’aumento e 
sull’inflazione dei prezzi che molte industrie, 
più capaci a commerciare che a lavorare, fan- 
no i propri affari. Quindi, resistere, imporsi 
e dire: occorre mettersi su un altro piano, su 
un piano produttivo, perché il  vero beneficio 
al lavoratore non viene dall’auniento del sa- 
lario, ma dall’auniento del potere di acquisto 
.del salario. 

Io, che sono piccolissimo industriale, pos- 
so affermare che, con un po’ di buona volon- 
tà, si può aumentare la produzione tranquil- 
lamente del $0-15 per cento con gli stessi costi; 
basta un piccolo sforzo da parte di industriali, 
di dirigenti, di operai. (Commenti  all’estrema 
sinis tra) .  Onorevoli colleghi, so quel che dico 
perché anch’io faccio l’analisi dei costi di 
produzione. Uno sforzo porterebbe veramente 
.ad una possibilità di riduzione di prezzi; e 
.ad una riduzione di prezzi corrisponderebbe 
.un aumento di consumo, e quindi una mag- 
giore produzione. 

Per esempio, si è detto che la Fiat fa 
lavorare 40 ore; è vero, il volume delle ven- 
.dite è un po’ minore; ma chi può dire se, ridu- 
cendo il prezzo del 20 per cento, avrebbe 
venduto di meno o di p iù?  Puo darsi che 
.ad un certo momento il mercato non assorba 
più per altre ragioni, ma i? certo che il costo 
è sempre determinante. 

Onorevoli colleghi, per quanto si dica, 
l’attrezzatura industriale italiana è in condi- 
zioni tali che uno sforzo di tutte le parti 
porterebbe ad adeguamenti migliori e quindi 
favorirebbe gli strati sociali più disagiati e 
garantirebbe un maggiore sviluppo interno 
.della produzione. 

Veniamo ora ad esaniinarc altri piccoli, 
anzi piccolissimi problemi, la cui soluzione 
costa poco allo Stato. Io sono di quelli che 
cercano di fare spendere il meno possibile; 
anzi, non darei mai niente, anche perché non 
domando mai niente. Sono abituato a lavo- 
rare e sul serio come tanti industriali italiani. 
Io so che molte vecchie industrie italiane sono 
sorte senza andare a domandare prestiti tutt i  
i giorni, ma procurandosi lavoro; ed i prestiti 
li .ottenevano con la propria fiducia e li ga- 
rantivano con la propria onestà. 

Voglio citarvi, a titolo di esempio, un epi- 
sodio. Io, dopo l’altra guerra, lavoravo nella 
(( Lancia D. I tecnici di quella ditta avevano 
studiato una magnifica vettura sport a 12 
cilindri; una macchina veramente meravi- 
gliosa a detta degli esperti. L’avevano anche 
provata e si era rivelata un’automobile di 
primissimo ordine e di sicurissimo esito com- 
merciale. Nel lanciarla, però, si accorsero che 
il sistema fiscale italiano impediva la vendita 
di quella macchina, che a quel tempo era 
costata parecchi milioni. Se oggi fosse acca- 
duta una cosa simile, si sarebbe riunita la 
commissione interna, si sarebbe convocato il 
consiglio di gestione, un grande comizio sa- 
rebbe stato organizzato in piazza Castello e 
dopo un corteo nella città si sarebbero recati 
dal prefetto. Poi si sarebbero precipitati 
tut t i  i parlamentari dai ministri. Invece il 
signor Vincenzo Lancia, sapete cosa fece ? 
Studiò un altro modello e fece uscire la 
(( Lambda D. 

Questa è la mentalità industriale con cui 
l’economia italiana si è potenziata e lo scambio 
dei nostri prodotti in cinquant’anni si è 
triplicato, perché prima del 1900 si arriva- 
va sì e no al miliardo all’anno di scambi ed 
oggi siamo a 800-900 miliardi che, rappor- 
tando a 300 il minor valore della moneta, 
da appunto tre volte tanto. (Commenti) .  

Quindi, onorevoli colleghi, bisogna metter- 
si decisarheiite su un piano di seriet8. Non si 
può andare avanti col profondere i miliardi, 
perché anche i contribuenti italiani ad un 
certo momento hanno il diritto di chiedersi 
perché si seguitano a sperperare miliardi per 
aiutare dki parassiti. Questo dobbiamo pur 
prospettarcelo. 

E allora, o questi grandi complessi si met- 
tono decisamente e seriamente su un piano di 
lavoro, ed allora aiutiamoli. Ma se questo non 
fanno, allora tanto vale liquidarli. Affron- 
tiamo il problema sociale, e affrontiamo il 
problema politico. ,-#I1 nostro Stato non è 
organizzato per mantenere della gente che 
non fa nulla. tempo ormai che i complessi 
indust.riali parassitari SCO mpaiano, anche per- 
ché in questi complessi per parecchi anni non 
solo non si è fatto nulla, ma si è rovinato e 
si è rubato: quello che si produceva non 
era neanche lontanamente paragonabile, come 
valore, non dico alla mano d’opera impiegata, 

Qualcuno ha proposto di aggregare queste 
industrie a11’1. R. I. Ma il Governo, una Volta 
che tali aziende siano agganciate al1’1. R. I., 
dovrà dare ad esse le commesse di lavoro, 
dovrà finanziarle e poi pagare anche i 

ma al materiale che si comperava. 
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debiti. Certo che a dirigere aziende del 
genere non occorre molta capacità. Al mio 
paese ce ne è tanta di gente che sarebbe 
capace di dirigere queste aziende, alle quali 
viene fornito il lavoro, vengono stanziati i 
fondi e pagati i deficit. Ben altro indirizzo 
occorre avere. Occorre gente che sappia fare, 
ed alla quale si dia una base di partenza. 

PerÒ, onorevole ministro, se per qualche 
azienda si vuole o si deve prowedere, è 
necessario farlo tempestivamente. Non vi è 
nulla di peggio che tenere in sospeso queste 
aziende, perché, dal momento in cui entrano 
in una fase di crisi, sono milioni e decine di 
milioni che ogni settimana varino consumati, 
mentre per guadagnare i milioni bisogna fati- 
care duramente. 

Se in qualche meritevole complesso volete 
o dovete intervenire, cercate gli uomini nei 
quali riporre la vostra fiducia; date loro i mezzi 
per poter pagare, per liquidare le posizioni 
presenti perchè soltanto così si potra pro- 
cedere alla sistemazione dell’azienda. In que- 
sto occorre chiarezza ed energia. 

Noi abbiamo delle aziende statizzate ed 
altre ad economia mista. Vi sono aziende che 
dipendono, almeno teoricamente, dal Mini- 
stero delle finanze, altre dal demanio e altre 
ancora dall’industria: mi sembra che al ri- 
guardo vi sia un po’ di confusione, e che 
in definitiva non dipendano da nqssuno, e 
vadano per conto proprio. Bisogna, però, che 
questo cambi. Si reride necessario meltere 
un po’ d’ordine in queste aziende, sia pure 
assumendo e facendo assumere precise re- 
sponsabilità, e far filare tutti, specialmente le 
persone che le dirigono. Questo riordina- 
mento delle aziende nel senso della disciplina 
e dell’andamento della produzione è veramen- 
t e  indispensabile; anzi, aggiungerei che sareb- 
be bene vigilare anche la condotta dei diri- 
genti. 

Son si può, poi, piu ammettere che esista 
della gente che vive a spese dello Stato, e che 
lancia accuse e ingiurie allo Stato stesso, ai go- 
vernanti. 8 ora che questa storia finisca! 8 ora 
che si finisca di sputare nel piatto dove si 6 
mangiato ! Troppi italiani ancora, dopo esser- 
si fatti mantenere dall’Xmerica: sputano su 
coloio che li hanno sostenuti ! 8 ora di farla 
finita con questa gente ! (Applaitsi al centro 
e a destra). 

S o n  voglio far nomi, ma vi è gente che 
quotidianamente accusa ora l’uno ora l’altro 
rappresentante del Governo o membro del 
Parlamento, dando luogo ad una campagna 
diffamatoria che non si sa fino a che punto 
possa essere giusta o veritiera. Son si può 

ammettere che vi siano anche funzionari di 
Stato, i quali vivono a spese dello Stato, che si 
permettano nel tempo stesso di infangare gli 
uomini di Governo o i membri del Parlamento 
come se fossero delinquenti; e questo solo 
nei riguardi dei democristiani ! Ora, questa 
musica deve finire, qui, e fuori di qui, perché, 
onorevole ministro, se non interviene I’au- 
torita del Governo, la faremo finire noi ! 
Coloro che svolgono queste campagne diffa- 
matorie dovranno fare i conti con noi, se 
l’autorità stessa non provvede ! Noi siamo 
ormai stanchi di questa situazione ! (Ap-  
plausi al centro e a destra). 
, S:: lo Stato ritiene che l’attività privata 
abbia urla sua funzione, che sia utile, e che 
sia nccessaria, allora bisogna decidersi a la- 
sciarla vivere. Se intendiamo far vivero l’eco- 
nomia privata, non dobbiamo mettere sem- 
pre vincoli o crcare difficoltà, perché l’eco- 
nomia privata ha necessità di operare con 
una certa snellezza, e libera da pastoie. Si può, 
e si deve agire dando tutte le garanzie che ri- 
chiedono certi orientamenti c certe direttive, 
ma quella che deve essere l’azione quotidiana, 
l’attività quotidiana dell’economia privata 
deve essere lasciata libera. So così non è, 
l’iniziativa privata viene appesantita, viene 
ridotta o soirocata, e gli iniprcnclitori ven- 
goiio più facilmente spinti alla speculazione 
che alla produzione. 

Si parla spesso di società anonime come 
se sitrattasse di bande tipo Giuliano, solo 
perché sono anonime. Ebbene io sono del 
parere che il provvedimento che riguarda la 
nominatività delle azioni non abbia giovato 
affatto alla economia nazionale. Se ad una 
azienda può servire un afflusso di capitale, 
e sotto forme azionarie, perché, anzichè fa- 
cilitarlo, dobbiamo tagliar fuori o rendere 
difficile l’apporlo di questo elemento che 
può essere veramente utile? Anche se si può. 
osservare che, in pratica, la nominatività non 
viene neppure applicata, pur tuttavia la di- 
sposizione è negativa, perché il mercato fi- 
nanziario è tipicamente psicologico. 

E allora vediamo se possiamo rivedere 
tali decisioni. Finiamola una buona volta, 
perché diversameiitc ricn aiimeiitario lc azioni 
e si emettono obbligazioni, ch:. soiio 1111 p : w  
permanente, che non si elimina più. L’azion?, 
per lo nieno, segue la vita d?ll’azientla, ma 
l’obbligazione resta e pesa. Risolvete questo 
probltxma delle azioni industriali. 

Vi è poi la famosa questione della rivalu- 
tazi0n.e degli impianti, per i quali prima era 
stato stabilito l’indice 5 ,  poi si stabilì l’in- 
dice 1S, poi 21, adesso il 41, se non vado. 
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errato. Ma, signor ministro, che cosa signi- 
ficano queste cifre: 5, 18, 21 e 41 ? Non 
hanno nessuna importanza ! L’azienda sana 
che cosa fa ? Distribuisce pochi utili e sva- 
luta gli impianti: i mobili degli uffici sono 
stimati poche lire, e lo stesso gradualmente 
la rimanente parte delle attrekzature. 

Invece, l’azienda che versa in cattive 
condizioni rivaluta. Ora, questo 41 a che cosa 
si riferisce ? A quella valutazione dell’ante 
guerra che può essere prudenziale o a quella 
esagerata? Valutiamo l’impianto dell’azienda 
per quello che gli amministratori ritengono 
giusto, ed essi risponderanno di fronte alla 
legge; ma lasciamo che gli amministratori 
abbiano la possibilità di poter fare quello 
che devono fare, perché anche questa limi- 
tazione è un elemento negativo che concorre 
a portare alla doppia contabilità, della quale 
parliamo sempre, ma non ci decidiamo mai 
a fare qualcosa per eliminarla. 

Accenno poi solo fugacemente, perchè ne 
ho parlato parecchie volte,’ ai problemi della 
si;temazione del personale delle aziende dal 
punto di vista qualitativo e da quello quan- 
titativo, perché non si può continuare come 
si fa da, parecchi anni. Inoltre, dobbiamo 
assumere i lavoratori così come ci vengono 
proposti, o non dobbiamo essere noi a sce- 
glierli ? Vogliamo che l’azienda produca o 
vogliamo che essa entri a far parte del 
complesso I. R. I. ? Guardate che il sistema 
attuale non favorisco l’occupazione della 
mano d’opera. Io non vi parlo diun’azione 
antioperaia, ma vi dico che vi sono in Italia 
per lo meno 200 mila disoccupati in più del 
necessario, perché non vi è più nessun indu- 
striale che voglia rischiare di assumer per- 
sonale, sapendo di avere poi dei fastidi per li- 
cenziarlo. Così, l’industriale non assume per- 
sonale se non ha il lavoro garantito per molto 
tempo: egli preferisce piuttosto rinunciare 
al lavoro che avere delle seccature con i vari 
uffici addetti al collocamento della mano 
d’opera. Ne deriva che il iavoro viene ese- 
guito un po’ qua un po’ là ed in aziende 
che pos.;ono procedere con persona15 ad 
incarico straordinario e senza spesa di asaicu- 
raxione, e che sfuggono ai vdri controlli degli 
uffici del lavoro. 

Signor ministro, occorre affrontare que- 
sto problema. È giusto che bisogna difen- 
dere l’operaio occupato, ma pure i disoccu- 
pati hanno diritto ad essere difesi. 

Quindi, i problemi da esaminare sono: i 
licenziamenti, le assunzioni, gli uffici di col- 
locamento; e non parliamo degli uffici del 
lavoro. (Conment i ) .  

Un parola merita il problema dei disoc- 
cupati. In Italia vi sono parecchi milioni di 
disoccupati: un milione, due milioni, tre mi- 
lioni, è difficile saperlo. Io ho fatto pertanto 
una constatazione: quando nel 1946 abbiamo. 
stabilito di pagare il premio della festa della 
Repubblica anche ai disoccupati, questi sono, 
aumentati in tutta Italia di 150 mila la set- 
timana seguente ! Quando nel!’inverno EUC- 
cessivo il ministro Fanfani ha deciso di ero- 
gare un sussidio per i disoccupati ed hasta- 
bi!ito quella norma, che tut,te le persone 
che dal 1939 in poi avevano lavorato anche 
una sola settimana avevano diritto a l  sus- 
sidio, 6 stata una cos9 veramente ... commo- 
vente a vedere la corsa agli uff1.i-i di’colloca- 
mento per iscriversi: è venuta anche gente 
che aveva lavorato parecchi anni alla borsa 
nera, e da me B venuto un mio ex‘ operaio 
che lavorava per conto suo ! Questo per di- 
mostrare che, se non si procede con le op- 
portune cautele, anche quello che serve teo- 
ricamente a fare del bene può avere delle 
conseguenze negative. 

Ciascuno di noi quando ritorna alla pro- 
pria sede è attorniato da gente che ha bisogno 
di una cosa o di un’altra, così di una racco- 
mandazione come dell’interessamento per la 
pratica di pensione. Così non passa settimana 
che da me vengano, come succederà anche a 
voi, 15 o 20 persone che cercano lavoro, ma 
in quattro anni mi si sono presentati sola- 
mente un operaio specializzato e due quali- 
ficati. Gli a.ltri erano bravissima gente, di- 
sposta a far di tutto, ma che’in realtd. non 
sapeva far niente. Ora io ho constataho che 
la disoccupazione fra gli operai specializzati 
è pressoché inesistente. Comunque, quando. 
avessi un operaio capace disoccupato, non 
avrei difficoltà a trovargli una sistemazione 
entro 15 o 20 giorni. 

E allora questo ci porta all’argomento 
delle prospettive di soluzione del problema 
della disoccupazione. Qual’è la si tuazione no- 
stra in fatto di disoccupati ? C’è in gran parte 
gente che ha fatto la scuola media, che vor- 
rebbe fare l’impiegato, ma che non ha la pre- 
parazione specifica; e C’è gente che è venuta 
su senza imparare un mestiere. Comunque, di 
occupare (( impiegati )) non C’è nemmeno da 
pensare. I1 ministro Fanfani ha ideato ed 
iniziato con una certa ampiezza i corsi di 
riqualificazione, corsi che sono servi t i  a dare 
un sussidio ai disoccupati e a farli tirare 
avanti.per qualche mese. Ma la sostanza 
del problema rimane: bisogna far imparare 
un mestiere a questi dis0ccupat.i generici. Io 
dico per diretta esperienza che imparare un 
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mestiere 6 una cosa lunga. Occorrono sei o 
sette anni ed anche una certa forma mentis 
per diventare un operaio specializzato, e bi- 
sogna imparare in fabbrica, nella bottega, 
lavorando col timore di essere licenziati se 
non si rende e con l’incentivo a migliorare 
nella prospettiva di un aumento di remune- 
razione. Certo, la frequenza delle scuole pro- 
fessionali è necessaria, ma da sola non basta. 
Così, tra la scuola e la bottega, è passata la 
stragrande maggioranza di coloro che oggi 
rappresentano il  fior fiore della tecnica in- 
dus triale. 

lo comprendo che l’argomento t: delicato, 
ma occorre che ci midiamo conto che bisogna 
fare imparaw un mestiere a quella povera 
gente che oggi 6 disoccupata. Certo, sarebbe 
da augurarsi che si potesse arrivare a un ritmo 
superiore di lavoro, tale da permettere l’assun- 
zione di personale anche non qualificato. Ma 
e evidente che se non si arriva ad un vero 
e proprio scrollo nell’economia italiana, que- 
sta gente rimarrà disoccupata in  eterno. 

E allora ho detto: imparare un mestiere. 
I< qui siamo quindi all’apprendistato. Signor 
ministro, poche parole sull’apprendistato, e di 
conseguenza anche sull’artigianato. Occorre 
rifare l’apprendistato. Ci sono alla X I  Com- 
missione della Camera sette od otto progetti 
di legge: ciascuno per la sua parte va bene. 
PerÒ l’apprendistato è una cosa vasta. Pen- 
sate che solo l’artigianato ha 121 mestieri, 
121 gradazioni per le quali si può avviare lo 
apprendista. Ciascuna ha la sua fisionomia e 
quindi il regolamentare l’artigianato è una 
cosa che ha la sua importanza, ma è nioltci 
difficile, anche se occorra più tatto ed espe- 
rienza che sapienza. 

Parlando dell’apprendistato normale e del 
mestiere comune bisogna che arriviamo quindi 
a coordinare insieme con l’apprendistato l’ar- 
tigianato e la piccola azienda, che è l’azienda 
tipica in cui i l  proprietario ha la predisposi- 
zione ad insegnare ed in cui la lavorazione 
stessa è in continuo esercizio; a differenza inve- 
ce della grande azienda dove l’industriale ha 
altre vedute e altri impegni e dove la lavo- 
razione procede in altro modo. Ma qui per 
l’apprendista bisogna rivedere la questione 
della retribuzione. Mi direte che sono un 
antiopemista, ma se noi non ci mettiamo su 
questo piano non risolvere nio mai niente. 

Badate che sono almeno i5 anni che prati- 
camente ad assuniere apprendisti non si hanno 
che grane. La retribuzione - deve essere ben 
chiarito - deve aumentare non attraverso scatti 
di tempo, ma soltanto in conseguenza della 
capacità che il  ragazzo acquisisce. X Torino, 

come in più parti d’Italia, non ci sono più 
imprenditori che assumano ragazzi per fargli 
imparare un mestiere. Non si tratta di met- 
tere l’apprendista a completa discrezione del 
principale. La capacità che il ragazzo acqui- 
sisce si può controllare attraverso capi d’ope- 
r a  e attraversò esami di categoria che si pos- 
sono fare anche nei piccoli centri. E quindi 
il compenso deve venire attraverso questa 
capacità dimostrata. 

Se poi il ragazo non ha voglia di lavorare, 
si rompe il contratto e ciascuno va per la sua 
strada, senza per questo sollevare grane 11011 
sempre piacevoli. Solo così noi potremo fare 
assumere ragazzi nello aziende: e quaiido 
pensate che in Italia noi abbiamo da 800 mila 
a un milione di aziende artigianc, se voi pen- 
sate che soltanto un quinto di queste - 200 
mila - assumeranno un apprendista, noi avre- 
mo tolto 200 mila ragazzi dalla strada e li 
avremo fatti incamniinarc verso la possibilita 
di imparare un mestiere. (Applausi al centro 
e a destra). 

D’altra parte, occorre anche che chi assume 
l’apprendista non abbia degli oneri gravi. 
Signor ministro, quando si assume l’appren- 
dista, che cosa awiene ? Avviene che l’appren- 
dista viene registrato nel libro paga, e C’è un 
salario che è quello stabilito dai contratti, e 
poi ce n’è uno convenzionale che gioca sul- 
l’assicurazione. Bisogna che per gli apprendisti 
ci sia un libro paga a paite, bisogna che gli 
oneri per l’assicurazione degli apprendisti si 
presentino in cifre precise e modeste e siano 
limitati unicamente al pagamento delle se- 
guenti assicurazioni: infortuni, malattia, in- 
validità e vecchiaia. Non deve caricarsi 
alcun’altra assicurazione, tanto meno gli as- 
segni familiari. 

Bisogna dare un elemento di tutela a 
questi ragazzi, e con oneri fissi, modesti, 
direi quasi solo indicativi; e gli enti assicu- 
rativi devono far gravare eventualmente 
sulla grande massa degli assicurati gli even- 
tuali - anche se in realt& saranno limitatis- 
simi - sussidi. Bisogna cioè che dal punto 
di vista finanziario non sia un onere rile- 
vante, e che da quello contabile sia il più 
semplice possibile. 

Mi pare che non sia una gran cosa: sj 
tratta di piccole cose che, se fatte in questo 
modo, si risolvono e soprattutto portano a 
buoni risultati. 

E ora, naturalmente, veniamo ad un altro 
campo : quello delle assicurazioni. Mi pare 
che il collega Bonino e qualche altro ne ab- 
biano parlato. fi un tasto che si è toccato 
molto (l’ho toccato anch’io in un mio inter- 
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vento che ebbi l’onore di fare nella Assem- 
blea Costituente), ma inutilmente. Ma pensi 
a questo, signor ministro : pensi ad un indu- 
striale (non parliamo dei grandi complessi), 
un industriale di quelli che cominciano loro 
a lavorare e che deve segnare tutte le voci 
sul libro paga. Perchè non unificarle ? Non 
so, per esempio, perchè vi debba essere 
ancora oggi l’indennità di caropane ... 

DUGONI. Siete voi che non la volete 
incorporare nel salario ! 

QUARELLO. E di 2,50 all’ora. Poi l’in- 
dennità di mensa, e quindi siicomincia con 
l’assicurazione : 22,50 per cento per assegni 
familiari, sul massimale di 750 lire al giorno. 
Poi andiamo ai fondi integrativi : per la 
invalidità e vecchiaia 3,50 per cento, per Ia 
disoccupazione ... 

BONINO. C’è da uscir matti ! 
QUARELLO. ... 3 3 5  per cento, tuberco- 

losi 3,25 per cento ; totale fondi integrativi 
10 per cento. Segue il fondo solidarietà 
sociale: 4 per cento [il datore di lavoro e 
2 per cento il lavoratore ; piano Fanfani, 
1,15 il dalore di lavoro e 0,57 il lavoratore. 

Scusate se qui mi fermo un momento: 
quando penso che paghiamo oltre quello gia 
detto ancora 1’1,50 per cento per la cassa 
integrazione, poi per la cassa malattie 6,37 per 
cento, più 1’8 per cento sul totale,  poi l’assicu- 
razione infortuni dal 4 al 5 per cento ... 

BONINO. 65 per cento in totale. 
QUARELLO. ...p iù 1’8 per cento sul 

totale (e questo è proprio un bel conto), ecc., 
e poi tutto questo assomma al 50 per cento 
circa delle retribuzioni. Quando penso che per 
l’unica iniziativa concreta, positiva., visibile, 
utile che abbiamo presa, quella di fare delle 
case, abbiamo piagnucolato un anno tra 
questa Camera ed il Senato per dare lo 
0,57 per cento, piangerei di vergogna. Quando 
penso che un paese di lavoratori e di indu- 
struali che conta i disoccupati che tutti 
sappiamo, giunge a questo punto vergognoso 
di spendere il 50 per cento delle retribuzioni 
per le assicurazioni che servono più agli 
assicuratori che agli assicurati.. . (Applausi), 
e poi nega quell’l-2 per cento, per dare lavoro 
ed una ‘casa a chi e senza, mi ivergogno, 
specialmente [quando penso che anch’io in 
quel momento ero in questa Assemblea, anche 
se mi sento onorato del provvedimento in 
sè, :che onora la Camera e soprattutto il 
ministro proponente e il Governo. Ma questa 
piccineria cui si è giunti nell’applicazione, 
francamente non fa onore ! Ad ogni modo, 
scusatemi, è uno sfogo che ho fatto, una pa- 
rentesi. 

E, per ritornare alle assicurazioni, dimen- 
ticavo: C’è poi la ,marchetta per la invali- 
dità e vecchiaia. 

Ma io penso che dobbiamo e possiamo 
giungere ad una soluzione : innanzitutto, 
finiamola col massimale. Si paghino le 
assicurazioni su tutto l’ammontare della re- 
tribuzione, sotto qualunque voce siano ver- 
sate. L’aliquota si riduce. E poi, facciamo 
una voce unica: 22 più 5, più 10, più 7, 
eccetera, complessivamente mi danno una 
cifra. ‘Facciamo un !solo totale : [diciamo che 
la percentuale è tot, e non se ne parli più ! 
Una sola cifra ! La ricevuta del versamento 
si applica sul libro paga, il documento esiste 
e siamo in regola con tanti conteggi e regi- 
strazioni. 

Ora un’altra questione: la tempestività 
delle comunicazioni quando ci sono varia- 
zioni. Per esempio: gli assegni familiari sono 
cambiati ben 22 volte dal 1945 ad oggi, e 
per 22 volte sono stati notificati i cambia- 
menti per lo meno la settimana dopo e qual- 
che volta dopo mesi dal momento in cui si 
dovevano [applicare. Da cib, calcolo di arre- 
tra t i , ecc. 

Ora, questo non è che faciliti la spesa,,né 
il controllo, anzi è ciÒ che indispone anche 
psicologicamente più dei soldi che si pagano. 

Bisogna riconoscere che gli artigiani pa- 
gano il 12 per cento per gli assegni familiari, 
mentre l’industria paga il 22,50 per cento. 
Per le altre assicurazioni pagano un 6 per 
cento in meno., Q\indi, onestamente, bisogna 
riconoscere che il Governo ha pensato a tale 
categoria. 

Prendiamo atto che il Governo ha nomi- 
nato un sottosegretario per l’artigianato e, 
se non è un sottosegretariato ufficiale, è per 
lo meno ufficioso. Quindi, è già un avvio. 

Sappiamo che l’onorevole Togni a suo 
tempo aveva creato un consiglio superiore 
dell’artigianato. È dunque un orientamento 
che si sta sviluppando. Anche per 1 ’ ~  Enapi )) 

un miglioramento da qualche anno a questa 
parte si è avuto; UII piccolo aumento nei fondi 
c’è stato. Altro si potrà e si dovrà fare, senza 
per altro farsi eccessive allusioni. L’artigianato 
deve essere aiutato nella semplificazione dei 
suoi lavori, nella chiarezza dei suoi oneri, 
nella valorizzazione dei suoi prodotti, specie 
se tipici, perchè risponde non solo ad una 
esigenza economica, ma soprattutto a quella 
di preparare le maestranze future. Bene è 
stato fatto per l’imposta di ricchezza mobile. 
L’artigiano è posto nella categoria C2, e 
l’I.G.E. in abbonamento si calcola in ragione 
dell’l per cento, mentre il mercato paga il 
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3 per cento. Bisogna riconoscere che un 
passo notevole si è fatto. .Bisognerà vedere 
fl problema nel suo insieme ; e preparare una 
situazione chiara e semplice non sarti molto 
difficile, specie se si chiameranno, per risol- 
vere i dubbi,. uomini di esperienza. 

Vi sono parecchi ordini del giorno sul- 
l’argomento (molti colleghi li hanno sotto- 
scritti) dove si parla di molte cose ottime ed 
anche realizzabili senza eccessivo onere, e tra 
l’altro si parla anche del finanziamento. Qui 
vorrei dire una parola per scarico di coscienza. 

Bisogna tcner conto che in altra epoca non 
esisteva finanziamento o b m  poca cosa. 
Adnsso si parla in ogni momento di fmanzia- 
mento. Ma prima di questo Governo non se 
ne parlava. E qui mi riferisco io generale non 
solo agli artigiani o alle piccole e medie in- 
dustrie. Le aziende prosperavano se ne erano 
capaci. I1 credito, in genere, lo abbiamo tutti 
constatato, è una di quelle cose che si fa a 
chi non ne ha bisogno, o,  dirò meglio, a persone 
solvibili. & logico. Se io debbo prcstare 100 
mila lire (ammesso che le abbia e voglia pre- 
starle) le darò a chi mi dà garanzia che me 
le restituirà, altrimenti ne faccio un regalo. 
Perché la banca non deve fare così ? Perché 
il Governo deve darc i soldi senza alcuna 
garanzia ? Tanto pih che sono donari degli 
altri ! 

Ora, il crodito è molto delicato ed è sog- 
gettivo, cioè, in genere, occorre avere i l  senso 
della persona che riceve, la garanzia perso- 
nale, direi quasi fisica, cioè se chi riceve il 
prestito è un galantuomo e lavora seriamente. 
Non illudiamoci che si possa farc il credito 
così, per una disposizione di legge, cioè che 
basti che uno sia artigiano o che abbia una 
industria od un commercio, ecc. I1 credito, 
ripeto, è una cosa delicata. Vorrei che gli 
amici non si facessero troppe illusioni, tanto 
pih che oggi è troppo forte la maiiìa dell’in- 
debitamento. Mentre anni addietro l’indebi- 
tarsi con una banca era cosa che preoccupava, 
perché il guadagno non era, e .diciamo anche 
oggi, non è suficicnte a pagare gli intcressi 
che la banca richiede, oggi ci si indcbita ben 
volentieri. I1 guadagno di una azienda è limi- 
tato. Ora, come si può pagare il 10 o 1’11 
per cento di solo interesse quando l’utile è 
normalmente di misura inferiore ? E come si 
fa a potersi liberare del debito ? 

Oggi vi è molta gente che non farebbe 
altro che debiti, perché ha la speranza che si 
arrivi all’inflazione. Questa è la verita della 
situazione. 

Allora bisogna che ciascuno si metta in 
mente di lavorare con quello che ha. I1 Go- 

verno, dal canto suo, farà quello che potrA fare, 
ma non si può pensare che possa provvedere 
per tutti. Per quello che mi riguarda, desidero 
dichiarare che non sono eccessivamente entu- 
siasta della strada sinora seguita. Se non si 
procederà con le dovute garanzie e sopratutto 
con altro indirizzo credo che andremo incon- 
tro a gravi dispiaceri. 

Per quanto riguarda il tasso d’interesse, 
era meglio ridurre dell’uno o del due per cento 
gli interessi in tutte le banche, che non vice- 
versa lasciare il tasso vigento per la generalitd 
e favorire una parte con un tasso di interesse 
ridotto che arrivi al 5-6 per cento. Nel mondo 
commerciale 6; industriale tutti devono la- 
vorare sullo stesso piano di uguaglianza, al- 
trimenti si ha una concorrenza sleale. Quindi, 
in materia di credito vi dovrebbe essere una 
riduzione per tutti. Se non vi potranno essere 
dei favoriti, questo non guasterà. 

Per tornare un momento sulla incidenza 
degli oneri assicurativi e normativi, cioè gli 
oneri-contrattuali, per ferie ecc.; nel 1938, era 
dell’ll per cento sui salari ; adesso è dcl 92 ,8  
in conto teorico, ma arriva, in conto pratico, 
al 100 per cento, perché si paga l’assicura- 
zione anche sull’ assicurazione. un gioco 
magnifico, di cui vi parlerò quando si presen- 
senteril una specifica occasione. 

Ora vi devo dire alcune COSC sulle tariffe 
dell’energia elettrica, e su un particolare di 
cui nessuno ha parlato. Si seguita a cianciare 
di gruppi monopolistici, di quota 24,  di pres- 
sioni sul Governo, eccetera. È ora di parlare 
precisi, per vedere se si intende difendere i 
consumatori od invece dei gruppi [monopoli- 
stici. Per me vi è qui troppa gente che fa della 
demagogia e, purtroppo, non fa che difendere 
dcgli interessi per niente chiari e puliti. IO 
desidero parlare con molta chiarezza. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI, 

QUARELLO. Koi siamo a quota 24, 
cioè abbiamo che la tariffa dell’energia elet- 
trica 6 24 volte l’ant?guerra. A Torino, per 
esempio, cra a 20 ccntesimi il c.hilovatt-ora 
per uso industrial?; oggi è a 4,SO. In zone vi- 
cine era sui 30 centesimi, oggi è a 6.40. 
Quindi l’aumento delle tariffe è 24 volte. 
Sarebbe interessante vedere i bilanci delle 
aziende elettrichr per sapere se coli quota 24, 
allo stesso quantitativo di energia venduta, 
si incassa 2 4  volte tanto, o se non si superincl 
le 32-36 volte. 

Io vi spiegherò come si sia arrivati con 
queste tariffe, ad un reddito superiore. 
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Lo sviluppo industriale è quasi recente. 
In principio, moltz aziende si sono fatte gli 
impianti lungo il corso di un torrente od 
anche di fiumi, per avere l’energia; altre a- 
ziende, in città, si sono sviluppate in altri 
modi. Qualche azienda più potente ha prov- 
veduto alla costruzione degli impianti per 
conto proprio. Si sono altresf create le vere e 
proprie aziende produttrici di energia elettrica, 
sia da parte di privati che di comuni, e hanno 
fatto le loro distribuzioni. E -nella tariffa 
applicata si tenne conto di un certo quan- 
titativo di chilowatt-ora proporzionate al 
numero dei cavalli - vapore installati (allora 
vi era in genere un motore per ogni azienda) 
e venne fissato un minimo di coiisumo sulla 
presunta esigenza nei casi del massimo sfrut- 
tamento, cioè di utilizzazione di energia. Ma 
v i  era questa norma: che quanto si consuma- 
va veniva conteggiato nel minimo pagato, 
tranne quando si superava il minimo, ed 
allora si pagava la differenza; a fine d’anno 
avveniva il conguaglio e si accreditava al- 
l’utente quanto pagato in più. Quindi l’u- 
tente pagava, come massimo, quanto stabi- 
lito nel minimo: purchè, nell’anno, il consumo 
complessivo dei chilovatt-ore non superasse 
quarito previsto nello stabilire quel minimo. 

Un bel giorno un ingegnere italiano andò 
in America e vide che veniva colà applicata 
una tariffa cosiddetta binomia. Cioè, oltre ad 
una tariffa per ogni chilovatt-ora consumato, 
veniva applicata una seconda tariffa che ve- 
niva calcolata in base ad una media del 
consumo nei diversi anni; il provento della 
quale doveva servire per il rinnovo degli 
impianti; e questa diventava una quota fissa. 
Quando questo ingegnere ritornò in Italia, 
spiegò questo sistema americano, ma non lo 
applicò all’americana, bensì all’italiana. Vale 
a dire che il ((minimo )) fino allora applicato 
diventò fisso e si pagavano a parte i chilo- 
vatt-ora consumati. Cosicché si pagò tu t to  il 
minimo che si pagava prima ed in più l’e- 
nergia consumata. Un esempio: una piccola 
azienda che aveva 500 lire come minimo e 
consumava energia per lire 250, mentre 
prima le 250 lire di energia consumate ve- 
nivano già conteggiate sulle 500 lire pagate 
come minimo, veniva a pagare lire 500 più 
le 250, cioè 750 lire. 

Negli anni precedenti la guerra era avve- 
iiuta nel campo industriale una trasforma- 
zione profonda. Prima quasi tutte le aziende 
avevano un motore solo o pochi motori che 
comandavano con cinghie e pulegge diverse 
trasmissioni. È stata applicata la motoriz- 
zazione su più vasta scala sino a giungere 

ad un motore per ogni macchina. E siccome 
ogni motore doveva essere di cavalli-vapore 
sufficienti per poter resistere al massimo sforzo 
che quella macchina poteva richiedere, i: evi- 
dente che un impianto fatto su quella base 
aumentava il numero di cavalli-vapore instal- 
lati. Cosicché, invece di un motore, ora ve ne 
sono 5, S, 10, 12, e invece di avere 16 cavalli 
in un solo motore installato come si avevano 
prima, se ne hanno 30-40. Siccome l’energia 
di cui si può aver bisogno -sia pure per conto 
teoric,o - nella punta del massimo sforzo, 
quel fisso che it ca!colato appunto nei cavalli 
motore, si raddoppia, si triplica, mentre il 
consumo dei chilovatt-ora è su per giù uguale 
o meno, quella tale ditta che pagava il mi- 
nimo di lire 500 poichè aveva un solo motore, 
avendo eseguito la trasformazione dell’azien- 
da e quindi applicato motori ad ogni mac- 
china, si vive il fisso salire da 500 a 1250 
lire. I1 consumo di chilovatt-ora era su per giù 
sempre eguale, ma a fine mese non pagava 
più lire 500 + 250 = 750 ma lire 1.250 + 250 
= 1.500. La tariffa però era sempre uguale 
anche se per l’utente era diversa. 

Il prezzo è uguale, ma l’utente paga il 
doppio, il triplo od anche il quintuplo. Col 
sopraggiungere della guerra, si è verificato il 
più grande furto che si possa immaginare. 
Le aziende elettriche si erano impegnate a 
garantire all’utente un tanto di energia, 
che veniva pagata dall’utente, utilizzata o no. 

PerÒ durante la guerra, per fatti evidenti, 
questa energia non potè essere concessa, e 
venne ridotta sino ai limiti che voi sapete. 

Ma la si fa pagare ugualmente, non solo 
quella che si consuma ma si fa pagare il 
fisso nella stessa misura di prima. Cioè, non 
solo si manca ali’impegno assunto, ma si ob- 
bliga l’utente - che avrebbe diritto ad un  
risarcimento - a pagare ugualmente. In più, 
negli anni di guerra e nel dopoguerra, sono 
venuti a scadere una infinita di contratti. che 
sono shati rinnovati, ma vennero modificati, 
e taluni con notevole onere sugli impegni 
contrattuali, pure rimanendo inalterata o 
quasi la tariffa del chilovatt-ora stabilita 
dalla legge. Ma era avvenuto !un a!tro fatto. 
Nella economia italiana, dai 1932 in avanti, 
Mussolini aveva favorito la creazione di con- 
sorzi tra gruppi di industrie, anzi spingeva 
proprio le ditte a consorziarsi, per disporre 
di una potenzialità economica più forte e per 
evitare la lotta della concorrenza meno in- 
telligente. La cosa, in se, aveva una sua ra- 
gione di essere. Allora, tutti i complessi della 
produzione di energia elettrica, mentre svi- 
sviluppavano gli impianti, si sono rivolti a 
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quelle ditte che avevano i propri impianti e li 
hanno acquistati, sicché gli impianti di energia 
elettrica di ditte private sono oggi pressoché 
inesistenti. In genere col contratto di cessione 
le ditte industriali hanno concordato, per un 
certo numero di anni, una tariffa particolare 
che in certi stabilimenti veniva praticamente 
ad essere da un quinto ad una metii di quelle 
applicate normalmente cioè per la generalita 
delle ditte industriali. Quando questi contratti 
sono venuti a scadere, e quasi tutt i  dopo il 
1939, vi erano la guerra ed il blocco. 

Quindi le tariffe esistenti non potevano 
essere modificate. E queste aziende, che non 
avevano il fisso o non l’avevano come le altre 
aziende, pagavano solo quello che consuma- 
vano. Volete un esempio di che cosa è avve- 
nuto per le altre ? Eccolo, e così vedrete come 
la tariffa del chilovntt-ora è sempre 24 volte. 
L’ azienda elettrica rispetta la tariffa per 
chilovatt-ora di lire 6.40. Quota fissa, appunto 
per quel tale conleggio dei cavalli-vapore in- 
stallati, di lire 29.780. La ditta consuma me- 
diamente 530-540 chilovatt-ora. Costo ener- 
gia: 3.500 lire ma che, aggiunte alle 29.780 di 
cui sopra, danno un totale di 33.280. Di con- 
seguenza la tariffa per chilovntt-ora & di 
2,606 ed il costd non è di 24 volte la tariffa 
anteguerra ma di 240 volte. Onorevoli colle- 
ghi, credo che l’esempio sia chiaro. Potrci 
citare centinaia di casi mol lo  più gravosi per 
l’utente, casi nei quali la quota fissa è 
stata elevata anche a cinquanta volte l’ante- 
guerra. E la quota fissa è quella che normal- 
mente raddoppia o t.riplica il costo della ener- 
gia per chilovatt-ora. 

Stando così lo cose, perché continuiamo 
a parlar,: di quota 24, che non costituisce altro 
che una presa in giro? Cosa importa che la quo- 
ta sia 24 o 28, se al consumatore tocca pagare 
quello che tocca? C i Ò  che conta è di sa- 
pere quello che si deve pagare, in base al 
consumo, in modo da poterci fare i conti. 
Al consumatore italiano, specie all’industriale, 
interessa altresì c.he tutti siano nella stessa 
posizione, e che l’onere sia uguale per tutti: 
non si deve, cioh, verificare che per uno la 
tarifya sia di 62 lire u per altri di S o 10. La 
quota 24 chi favorisce, dunque ? Le aziende 
produttrici di energia elettrica o certi altri 
gruppi pure :monopolistici. 13 necessario af- 
frontare la questione dalla radic?f. con molta 
chiarezza 2 soprattutto giungere alla unifor- 
mitiì del sistema tariffario per tutta l’Italia. 
Io comprendo che una ctlrta differenza di 
modesta entità possa esserci fra chi si trova 
in un grande centro industriale e chi, per 
essere distaccato, ha bisogno di un collega- 

mente costoso ma sempre molto relativo. Sa- 
rà per una intesa, un consorzio, una legge ... 

AMES D O LA GIORGIO. Nazionalizza- 
zione, questo ci vuole ! 

QUARELLO. Col costume che C’è in 
Italia, se non si cambia, la nazionalizzazione 
non risolverebbe niente e il consumatore 
sarebbe sempre strozzato. (Interruzioni al- 
l’estrema sinistra), 

Comunque, onorevoli colleghi, a me non 
intprcssa il modo come il problema sarà e 

risolto; a mc interessa la sostanza: l’uomo 
della strada non bada alla forma ma tiene 
a cht: la leggc sia rispettata cd applicata 
nella stessa misura per t u t t i ,  tiene alla chia- 
rezza e non sopporta che si speculi così come 
oggi avviene. Questa tesi, cioè una applica- 
zione di tariffa chiara, io l’ho sostenuta a To- 
rino quando ero vicesindaco e non vi dico le 
resistenze che ho incontrato. Si era al tempo 
del comitato di liberazione; ora sono tornato 
alla carica con l’assessore alle aziende muni- 
cipalizzate, che conviene con me, ma occorre, 
per ottenere quanto ho detto, una revisione 
della quota24. Rimetto la cosa anche a lei, 
signor ministro, nella speranza che ella vorrà 
intervenire, data la gravità dcl problema. 

Per sistemare la questione della tariffa, 
però, io ritengo si debba addiveniro ad una 
diversa organizzazione di tutto il settore 
elettrico, che io suddividerei in due parti: 
una parte che riguarda la produzione di ener- 
gia elettrica e che può essere affidata alla ini- 
ziativa privata e allo Stato, scnza che le cose 
possano cambiarc di molto, la seconda pa;rte 
che riguarda il trasporto e la distribuzione, 
da riservarsi ad una organizzazione unica. 
Come ho già detto, lo si faccia attraverso una 
leggt:, attraverso una intesa, un consorzio, 
lo si faccia con la nazionalizzazione, non 6 
quello che conta. Si faccia un’organizzazione 
unica sicchè il trasporto e la distribnzione 
rimangano un ente unico, nella sua dire- 
zione, che consenta ariche un impianto unico 
di trasmissione e distribuzione. Facciamo in 
modo che vcnga a costare il meno possibilr 
alla collettivitiì. 

E con qucsto ho finito. Mi pare che il succo 
di quello cht. ho dAto sia questo: portare la 
massima decisione, la massima chiarezza, la 
massima semplicità nelle cose. 1 provvedi- 
menti siano presi tenipestivanieiits e siano 
tali da non fare indispettire chi deve appli- 
carli. 

H o  parlato di prowedimmti a favore 
dell’industria, ho parlato dell’artigianato e 
dell’apprendistato, ho parlato del sistema 
assicurativo, ho parlato delle tariffe della 
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energia elettrica. Spero di aver dato qualche 
consiglio di carattere pratico: se e servito ad 
aiutare nelle piccole cose questa macchina ad 
andare avanti e poterla adeguare meglio ai 
compiti futuri, ne sarò molto-lieto e domando 
scusa ai colleghi ed al signor ministro per aver 
fatto perdere loro questo tempo. (Vivi ap- 
plausi al centro e a destra - Moltissime con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Consiglio. Ne ha facoltà. 

CONSIGLIO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, signor ministro, il presidente 
della Commissione per l’industria mi ha straor- 
dinariamenta facilitato il compito, e per 
questo gli esprimo la mia riconoscenza. Egli 
ha fissato alcuni punti sui quali mi sforzerò 
di portare qualche altro argomento: il fatto 
che il fondo delle mie critiche e dei miei 
suggerimenti sia identico al suo sta a dimo- 
strare che alcuni problemi superano le di- 
versità politiche, superano il rapporto di 
maggioranza. e minoranza per essere ormai 
acquisiti a tutti i settori della Camera. 

Noi abbiamo un debito di lealtà: quello 
di considerare questo Governo ancora in fase 
di orientamento. È una fase che dura forse 
da un tempo eccessivo, ma, è vero quel che 
ha detto il precedente oratore, cioé che la 
eredità assunta da questo Governo era tal- 
mente complessa che l’avviamento alla nor- 
malizzazione richiedeva necessariamente un 
tempo molto grande. Io sono d’avviso che in 
sede di.bilancio dell’industria non ci convenga 
di disperdere la nostra attenzione su problemi 
troppo particolari. Noi abbiamo jl dovere, e 
non solo il dovere ma l’urgenza, di chiarire 
un punto fondamentale: noi dobbiamo, io 
credo, domandare al Governo se ha una 
politica della produzione e, nel caso, quale 
sia la sua politica della produzione. 

Parlare di Ministero dell’industria, par- 
lare di industria, significa, in un paese come 
l’Italia, nel momento presente, usare una 
espressione molto vasta, un’espressione che si 
identifica in generale con la produzione, con 
tutta la produzione. 

Gli oratori che mi hanno preceduto hanno 
parlato del credito come elemento dell’in- 
dustria; l’agricoltura stessa è elemento della 
industria; anzi, i! la principale cliente della 
industria. È inevitabile, dunque, che il Mi- 
nistero dell’industria sia una sorta di mini- 
stero centrale della produzione, di apice di 
una politica della produzione. L’onorevole 
Ruggero Lonibardi, nella prima parte del 
suo intervento, ha esposto concetti estrema- 
mente interessanti, estremamente opportuni 

in quanto a coordinamento, in quanto ad 
organizzazione giuridica del coordinamento. 

Vorrei perÒ osservare che il difficile non 
6 di arrivare ad una forma di coordinamento 
giuridico, a gettare le basi giuridiche di un 
coordinamento dell’azione governativa. La 
vera difficoltà, il problema che veramente ci 
assilla e quello di arrivare ad un coordina- 
mento delle idee, delle volontà, addirittura 
al coordinamento delle teste, onorevole mi- 
nistro ! I1 giorno che noi riusciremo a met.- 
terci d’accordo, il giorno in cui riusciremo a 
veder chiaro quello che vogliamo e la meta 
che vogliamo raggiungere, noi non avremo 
bisogno di nessun disegno di legge per tra- 
sformazione di ministeri o per costituzione di 
superministeri. Sono sicuro che se i socialisti 
ed i comunisti fossero al governo attuereb- 
bero molto rapidamente la più stretta politica 
dirigista, senza emanare una sola norma legi- 
slativa nuova, tanto i! vero che anche questo 
Governo ha a sua disposizione tutti gli stru- 
menti necessari per esplicare, sviluppare una 
politica produttivistica. 

Ma in che cosa può consistere una poli- 
tica della produzione ? Noi vediamo, grosso 
modo, nel nostro paese - lo vediamo attra- 
verso le esperienze che abbiamo acquisito 
e come privati e come parlamentari - deli- 
nearsi due correnti: una corrente bene ‘or- 
ganizzata, potente, che sa quello che vuole, 
che conosce gli obiettivi che deve raggiun- 
gere, coraggiosa, audace, ed e la corrente 
che pratica i prezzi di monopolio, che impone 
i prezzi di monopolio; l’altra corrente è quella 
che dovrebbe perseguire la politica dei mi- 
nori costi di produzione. È evidente che que- 
sta è la nostra politica, questa la politica di 
un governo democristiano. 

Non vi è dissenso, né può esservi, su que- 
sto punto, tra maggioranza e minoranza 
costituzionale, né tra maggioranza ed oppo- 
sizione intransigente o totalitaria, quella, in- 
somma, di quella parte della Camera. ( In-  
dica 1’ estrema sinistra). 

Tutti gli interventi che si sono avuti su 
questo bilancio - anche se pochi di numero, 
tutt i  molto efficaci - hanno insistito soprat- 
tutto su questa esigenza: l’esigenza di una poli- 
tica organica, energica, che persegua la dimi- 
nuzione dei costi di produzione, quella dimi- 
nuzione dei prezzi di vendita che può aumen- 
tare il potere di acquisto dei salari e degli sti- 
pendi, che può determinare l’aumento dei 
consumi e quindi l’espansione interna della 
nostra economia e l’apertura di nuove possi- 
bilità di espansione all’estero della nostra 
produzione. 
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Molti di noi hanno appreso con una certa 
meraviglia i l  contenuto del disegno di legge 
presentato al Senato sulla riforma del Mini- 
,stero del bilancio. S o i  non vorremmo che si 
riaccendessero delle discussioni oziose, che 
hanno funestato il paese per numerose setti- 
mane, prima e durante la crisi. Soi non com- 
prendiamo la necessità di togliere tempo al 
Parlamento per la costituzione di questo 
super-ministero del bilancio, che è una mac- 
chinazione stranissima per ricostituire sotto 
altro nome il Ministero del tesoro, quale era 
prima. 

Mi permetto di dire che questa sarcbl?e 
.addirittura unil mancanza di riguardo per il 
Parlamento, un dubitare della serieta delle 
persone che lo conipongono. Noi non abbiamo 
bisogno di disegni di legge di questo genere. 
Xoi abbianio gih. un impegno del Governo, al 
,quale molti dei nostri amici non hanno, forse, 
posto mente. il discorso pronunciato in 
,quest’aula dal senatore Vanoni, ministro ad 
interim del tesoro. Permettetemi che io vi 
legga due soli periodi di questo discorso: 
(( Bisogna, anzitutto, limitare ogni spesa non 
indispensabile del bilancio pubblico, per la-. 
sciare maggioro elasticitti alla politica di inve- 
stimenti, che crei nuove occasioni di lavoro. 
Bisogna non dimonticare che, qualunquo sia 
la nostra aspirazione teorica, la realtà posi- 
tiva di oggi ci dice che l’iniziativa privata, 
sovrattutto la piccola e media iniziativa pri- 
vata, nella qualc noi crediamo, non può vivere 
e svilupparsi se iion nel quadro di una azione 
statale, che la condizioni e la indirizzi verso 
le attività chtl presentano la più elevata uti- 
litti sociale. Xon bisogna dimenticare, altresì, 
che questa esigenza deve essere necessaria- 
mente sodisfatta con una azione politica coe- 
rente e continua, che condizioni con sicurezza 
l’attività del privato e ne accentui la respon- 
sabilità nei confronti della sua impresa e nei 
confronti della coniuni t A  nazionale. Pcr que- 
s to  sono necessarie alcune cose, che possono 
sembrare piccolc di fronte alle inoltc fanta- 
sie che qualchr> volta si introducono nella di- 
scussione dei grandi problemi. G iieccssario, 
ad esempio, rc.ndcre sempre più ?fficiente e 
coordinata l’aziont, degli organi della pubblica 
amministraziont. t’ di tutti gli altri strumenti, 
che sono a disposizione della pubblicd ammi- 
nistrazione. Le conlradizioni, i dispendi in 
questo set.torc sono cose che la comunith 
nazionale non può sopportare 1). 

Queste, le parole che noi abbiamo sentito 
dire dal banco del Governo. S o i  abbianio sen- 
t i to  forinulare urla delle più acute e sostan- 
ziali critiche alla struttura stessa del nostro 

Stato democratico. E noi ci fondiamo su que- 
ste parole, non sul nostro giudizio di opposi- 
tori, ma sul giudizio che vediamo acquisito 
agli a t t i  del Parlamento, perché la promessa 
non venga dispersa, perché si possa, in ogni 
circostanza, ricordarla e contestarla al Go- 
verno. 

L’onorevole Vanoni ha parlato di inizia- 
tiva privata, piccola e media, che deve essere 
condizionata e indirizzata dall’attivitti statale. 
E quindi egli giti consente ed aderisce a quanto 
ha detto l’onorevole Quarello: cioè, In n 
sit& di sowenire la piccola e media industria, 
rappresentata in Italia da oltre 300 iiiilii 
aziende, che comprendono circa 3 milioni di 
operai; piccola e media industria, onorevoli 
colleghi della maggioranza, che rappresen- 
tano il tessuto connettivo del ceto medio. 
Insieme con gli impiegati stat,ali, la piccola e 
media industria forma la quasi totaliltti del 
ceto medio del nostro paese. 

Ora, voi sapete che non esiste regime che 
possa consolidarsi senza un ceto medio. Lo 
stesso regime sovietico dopo il 1917 distrusse 
il ceto medio del regime zarista, ma provvide 
a costituirne uno proprio, forinato di fun- 
zionari, di professionisti, di burocrati; un 
nuovo ceto medio sul quale si fonda la soli- 
dità di quel rcgimc. Badate che la crisi, di 
cui noi soffriamo, investc l’intero ceto medio, 
dagli statali alla piccola o media industria. 

11 ministro Vanoni ha parlato delle ((con- 
tradizioni e dei dispendi nel settore degli or- 
gani della p.ubblica amministrazione e degli 
altri strumenti che sono a disposizione della 
pubblica amministrazione D. Onorevole mini- 
stro, quali sono questi struineiiti ? Questi stru- 
menti sono gli innunierevoli organismi sta- 
tali, parastatali, di diritto pubblico, comunque 
direttamente o indirettamente controllati dal- 
lo Stato. Io credo che la migliore istruzione 
democratica per ognuno di noi dovrebbe 
essere quella di un volume in cui venissero 
indicate in modo chiaro tutto le aziende che 
dipendono direttaniente o indirettanientc dal- 
lo Stato. 

Questo studio noi1 esiste. Forse una certa 
completezza l’avrj  raggiunta il ministro 
La Malfa in un anno di ricerche, nella sua 
faniosa relazione che ancora non ha visto 
la luce. Colui che po t r j  vedere questo quadro, 
colui che potrti studiare la enorme comples- 
sitii economica del nostro paese, si coiavin- 
cerà immediatamente che non esiste via 
d’uscita. Soi non possiamo porre il problema 
nei termini in cui B stato posto, ancht: re- 
centemente, in quest’aula, facendo - cioè - 
una questione fra diripisino e liberismo. 
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,Questa alternativa non esiste. Non esiste 
altro che una realtà da affrontare con sano 
empirismo. Questa realtà ci dice che noi non 
possiamo avere una politica della produ- 
zione, se non abbiamo uno Stato investito 
di tut ta  la autorità necessaria per poterla 
concepire, sviluppare ed imporre. 

Possiamo avanzare un’affermazione di 
carattere teorico. Essa dice che uno Stato 
democratico deve essere necessariamente pii1 
forte dell’insieme di tut t i  i gruppi privati. 
In Italia, disgraziatamente, accade che molte 
volte lo Stato è più debole di uno solo dei 
gruppi privati. 

Se teoricamente dovessimo concepire una 
democrazia che non sia socialista e non sia 
liberista, ma che sia qualcosa di mezzo e di 
aderente alla nostra realtà, dovremmo con- 
cepire un regime democratico in cui tutta la 
grande industria sia controllata dallo Stato 
e la piccola e media industria siano nelle 
mani dell’iniziativa privata. Perchè ? Perchè 
soltanto in questo modo, soltanto con questo 
equilibrio possiamo difendere una certa mi- 
sura di libertà democratica. 

Ricordiamoci che, di fronte all’in,‘g 01 an- 
firsi dei gruppi monopolistici, il regime fa- 
scista non trovò altro rimedio che una solu- 
zione in sede politica, cioè l’instaurazione 
della dittatura. Noi alle volte? nella nostra 
esperienza quotidiana, ci domandiamo in 
sede economica che cosa dovrebbe fare in sede 
politica questo Governo per avere l’auto- 
rità necessaria per resistere‘ e per imporre 
la volontà del Parlamento ai gruppi mono- 
polistici. Ebbene, ci awediamo che non ci 
sono altre vie d’uscita: o - per usare una 
parola nuova - il coordinamento, che si- 
gnifica direzione economica autoritaria, o la 
instaurazione di una dittatura, eventualith 
che dobbiamo escludere. 

Quindi, ripeto, non abbiamo via d’uscita, 
non abbiamo da scegliere fra dirigismo e 
liberismo: non possiamo far altro che cedere 
alla realtà con l’empirismo che è nella sana 
tradizione liberale. . 

Ma a questo punto io mi domando se il 
Governo ha la possibilita di coordinare l’azione 
-di quegli organismi che il ministro Vanoni: 
nel suo discorso, definì ([utili strumenti di 
politica economica n, se ha la possibilità di 
adoperarli e di indirizzarli allo scopo democra- 
tico indicato dalla maggioranza del Parla- 
mento. Sono necessarie nuove leggi per far 
,questo ? Xon credo che una legge possa mu- 
tare la sostanza dei fatti: non puo mutare 
questa sostanza, perché noi abbiamo rice- 

vuto dal fascismo una eredità singolare, cioè 

il criterio per il quale queste aziende iiidu- 
striali, commerciali, bancarie - ,  che furono 
radunate nel 1931 in un unico ist.ituto, 
l’I.R. I. - vengono amministrate privatisti- 
camente. 

Questa fu veramente una delle più singo- 
lari invenzioni che siano state fatte dal re- 
gime fascista, da un regime che, non na- 
scondendosi la gravità della situazione ECO- 
n omica e sociale determinata dalla crisi eco- 
nomica mondiale del 1929, aveva delibe- 
rato di raggiungere una soluzione radicale in 
campo militare, in campo imperialistico. 
Quindi, era un problema rinviato. 

Oggi, per noi, che non abbiamo altra via 
da scegliere se non quella esclusa dal fascismo, 
che porta ad una soluzione di carattere aco- 
nomico-sociale, il criterio privatistico, il cri- 
terio dell’autonomia di queste aziende è di 
un ridicolo, di un grottesco, che supera ogni 
immaginazione. Che cosa significa questo ? 
Significa che una azienda induslriale, un can- 
tiere, una società di navigazione, una indu- 
stria, meccanica, una banca di interesse nazio- 
nale, mentre è proprietà dello Stato al 90 o 
al 100 per cento, viene, nello stesso tempo, 
amministrata dal proprio consiglio di ammi- 
nistrazione come se fosse una azienda posse- 
dut,a da privati. Ora, tutto questo è semplice- 
mente ridicolo, incredibile. 

AMENDO LA GIORGIO. Pagano anche 
i contributi alla confederazione degli indu- 
striali. 

C ONSIGL 10. In pratica, queste aziende 
portano; nella concorrenza con le aziende 
realmente private, tutta la debolezza degli 
organismi statali, senza averne nessun van- 
taggio. Noi assistianio alla spietata concor- a 

renza che i gruppi privati fanno ad aziende 
di Stato, che non sono in condizioni di difen- 
dersi, perché, pur essendo nominalmente am- 
ministrate con criteri privatistici, per la qua- 
lità degli amministratori, per i maggiori im- 
pegni di carattere sociale, difettano dell’agi- 
lita, della snellezza, della spregiudicatezza 
delle aziende private. Assistiamo, allora, ad 
una lotta dilaniante tra i fabbricanli di micro- 
motori privati e le fabbriche di micromotori 
dello Stato; t r a  le fabbriche di trattori pri- 
vate e le fabbriche di trattori dello Stato, tra 
le società di navigazione private e le società 
di navigazione dello Stai o. 

Tutto questo, onorevoli colleghi, si fonda 
su di una f iclio iwis, su una straordinaria 
finzione. Noi manteniamo un regime di libera 
concorrenza s u questa semplice finzione giu- 
ridica. Badate, se noi dovessimo rinunciare 
a questa finzione e guardare in faccia la realtà, 
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quale politica potremmo concepire per uno 
Stato, il quale oggi è iii pratica - direi.ta- 
mente o indirettamente - i l  controllore di 
gran parte della produzione ? 

Noi possiamo constatare fino a cpale 
modesto punto il Governo ha raggiunto la 
consapevolezza del probleme, se si esaminano 
gli avvenimenti avvenuti nelle ultime setti- 
mane e ci quali il president,e della Commiq- 
sione dell’jndus tria, onorevole Quarello, non 
ha fatto che un fugace accenno, un accenno 
~ c c e z i ~ n a l ~ n e ~ i t e  irato. Voglio alludere ssll’on- 
data, d i  scanclali che in queste ulliine setti- 
mane si i! scatciiatrt. contro u ~ i a  serie di orga- 
iiisnii stalali o di pubblico interesse. Mi af- 
fretto a dire che, per debito di lealtà nei con- 
fronti del Governo, non intendo entrare nei 
pa.rticolari di quello che si è chiamato lo scan- 
dal:) dell’1. N. A. I1 Governo ha il diritto, 
anzi il dovere di ritardare la risposta alle 
interpellanze e alle interrogazioni che sono 
state presenta te su questo argonientr’ fino 
n quando i l  nuovo consiqlio di amrairlistra- 
zionc dell’1. N. A. non abbia, con tutta, In 
calma e la scrictà Iiccessarie, raggiunto delle 
Conclusioni da presail tare al Governo, perché 
il Governo n sua volta le valiiti e le presenti 
al’ Parlnrnenlo . 

Però, non p:issiamo fare ii meli:) di oc- 
cuparci rli un aspetto pclitico della questione. 
Se oggi noi prciidiamo un qualsiasi esperto 
(li materia commerciale e lo preghiamo di 
analizzare 1 ’amministrazione di uno di questi 
grandi organismi nel periodo degli iiltimi 
5 o 6 anni, perché vi trovi qualche menda, 
potete essere sicuri che ne troverà almeno 
20, o 30, o 40. Sono organismi che, quando non 
raccolgono il pubblico risparmio o la. pubblica 
previdenza, sono vere e proprie holdings; da 
una azienda madre discend:mo 30, 40 o 1OC) 
societa, i00 amministrazioni, 100 gestioni; 
che si aggrovigliano fra lor:]. Potete imma- 
ginare se un esperto comniercialistn mila- 
nese non riesce a trdvare, in cinque aniii di 
amministrazione, una ventina di scandali. 
Ma ne trovertt anche sessanta ! & nella fata- 
lità delle cose, e deriva dal periodo torbido dal 
quale veniamo. 

Tutto questo, se vienr fallo in buona fede, 
se vien fatto con l’intendimento di risanare 
la pubblica amministrazione, è ben fatto i: 
deve essere anzi incoraggiato. N a  permette- 
teci, onorevoli colleghi, di domandare se 
questi Catoni, se questi ricercatori di scan- 
dali sono senipre degli uomini in buona fede; 
consentiteci di domandare se agiscono motu 
proprio o se non vi sono altre forze dietrr, di 
loro, altri gruppi: perché non si tratta sola- 

mente di criticare uomini, di colpire uomini, 
di punire uomini, ma potrebbe anche darsi 
che si voglia colpire l’organismo stesso ... 

DUGONI. I mandanti ! 
CONSIGLIO. I mandanti. 
... per scardinarlo, per screditarlo, per 

eliminarlo dalla circolazione economicz . 
Badate bene: quando noi parliamo del- 

1’1. N. A.,  vi è certamente, nel suo passato, 
un grosso problema di operazioni antistatu- 
taric:; ma C’è un pr,)bleiiia presente e futuro; 
che non è solarnenle di investimenti (11 capi- 
tali, m a  che è anche di dcpositi di capitali 
in ccinio ~ ( ~ r r e i i t e  presso Ic banchc. J? una 
attivitli che deve cssere svolta con la più 
oculata attenzione, nell’intcresse del1 ’azienda. 
Tuttavia, può darsi che dei gruppi priv;%ti 
abbiano in Leresse a muovere campagne scaii- 
dalistiche per arrivare, in un modo o nel- 
l’altro, o a danneggiare questi istituti, o 3 

giovare alle aziende concorrenti dello Stato, 
o n controllare gli istituti statali per altri 
scopi. 

La mia esperienza di giornalis1,a. ‘nii ha 
addest i~~to a coordinare cerli fatti. Non di- 
mentico tanto facilmente, come suole avvenike 
in campo giornalistici3 e politico, quello che è. 
accaduto un mese o due e anche tre mesi fa. 
Non posso dimenticare chc la campagna 
contro 1’1. N. A. si i! alterimta. alla campagna 
contro la- Federazione dei consorzi agrari, c 
che ambedue queste canipagm sono state 
contemporanee ad una campagna contro la 
Finmare, e che’tutte e tre sono state prece- 
dute da una campagna contro l’((Agip 1). 

Chi è i l  principale attora di quest? cani- 
pagne.? Mi duole ck!? l’onoravole Q~~arAlo 
non sia presento, c mi dispiacs ch2 Cgli - 
non so parche - non abbia fatto dei nomi. fi 
una lib?rta che ci dobbiamo pwnxttei’e, pcr- 
ché particolarmente istruttiva. Noi abbiamo 
visto su un ssttinianale a rotocalco che gode 
grandissima autorità, signor ministro, per- 
ché è l’organo di una eletta schiera di stu- 
diosi che passano pcr essere gli esponenti spi- 
ritualmcntc più eleganti dclla corrtwtr lihe- 
ralc in politica, libcristu in economia. Alito- 
revolissimi - voi comprcndcts pcrché - cri- 
tici emunctne naris; senonche l‘au tor? dt>lla 
campagna contro l’Istituto nazioiialo delle 
assicurazioni, contro la Federazion? italiana 
dei consorzi agrari e contro altri organismi 
statali o parastatali è il  signor Eniesto Rossi. 
Chi è questo signore? È un pubblicista, e 
un giorralista, è una firma più o meno ilhi- 
s t r c?  SCI: sigaori, non è un giornalista: è 
un rapprss-ntante dello Stato, signor mi- 
nistro. 
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LETTIERI. È uno che vive alla grtlppia 
dell’cc Arar N. 

CONSIGL10. È il presidente dell’((Arar n. 
Ora costui non ha esitato, essendo presidente 
del]’(( Arar n, a svolgere una campagna contro 
un organismo dello Stato, quando aveva il 
dover?, qualunque cosa cgli avesse appreso, 
di informarne il Govenio in sede opportuna, e, 
se il Governo non avesse accolto i suoi rilievi, 
il ctovcre di dimettersi, e da privato cittadino 
condurr? la sua campagna. Ma si‘ noi abbiamo 
visto, signori, due mesi fa un consiglicrs d’am- 
ministrazione de1l’Istit.u to nazionale delle 
assicurazions condurrr una campagna sulla 
Stampa di Torino contro il consiglio d’ammi- 
nistrazions de11’1. N. A, dsl qualn egli s txso 
facova partz ! Ecco perché, signor ministro, 
ho avuto l’on.01-e cli prfsentars 1111 ordins del 
giorno il qualo propone ch9 la Camsra inviti 
il Governo a sopprimer? qiiesto orgamisnio 
((Arar)), organismo ch:: ha cnssato i compiti 
che gli erano stati assqpati  dal clccroto legi- 
slativo 1uogotenn“nziale 29 ot tobrn 1945, or- 
ganismo di contiiigenza, che &veva solamonte 
il compito di raccogliere c di vendsre i resi- 
duati di guerra. Noi noi? abbiamo mai visto 
tiessun provvedimento legislativo che auto- 
rizzi 1’cc Arar )) a diventare l’organismo coni- 
merciale dello Stato, a diventare 1’ I. R. I. 
commerciale dello Stato. Noi sianio magari 
anche dirigisti, signoi- ministro ... 

DUGONI. Bravo ! 
C,ONSIGLIO. ... ma siamo pm la difesa 

degli organismi u$ili, degli organismi che han- 
no la loro funzione nello Stato democratico; 
non per il sorgera di organismi parassitari 
che non hanno nessuna funziono e ch? secondo 
informazioni ricevute hanno anche assolto 
malissimo questa funzione di compratori e 
di venditori. 

DUGONI. La lana !... 
CONSIGLIO. Questa societa chs importa 

trattori e pretsndr? il monopolio dei trattori, 
che prztende il monopolio dell‘importazione 
dei semi oleosi, che pretende persino il niono- 
polio dell’importazione del grano.. . 

DUGOXI. Che ha dato la scalata al (c Fini )) 

ma non C ’ è  riuscita... 
COSSIGLIO. ... eh? ha dato la scalata al 

(c Fim n. Son  sn se sia esatta la notizia pubbli- 
cata dal quotidiano economico milanese 24 ore. 

MATTEUCCI. La lana l’ha comprata al 
prezzo più alto ... 

COSSIGLIO. ... in data 24 ottobre, ch? il 
C. I. R., avrebbe aridato all’cc Arar)) l’acquisto 
di scorte di Stato per l’importo di 100 mi- 
liardi. E a che titolo ? In base a quali disposi- 
zioni ? Esistono organismi di categoria, e per 

quel che riguarda l’agricoltura, esiste la Fede- 
razione dei consorzi agrari. Noi non vogliamo 
identificare nessuno di questi organismi con 
singoli uomini. In ogni caso, 1s questioni che 
concernono gli uomini si trattano in altra 
sede. La Federazione italiana dei consorzi 
agrari è la grands cooperativa clnjgli agri- 
coltori, e in essa le cariche sono elsttive. 

Una voce a sinistra. Dovrebbero essere. 
CONSIGLIO. In tanto, onorevoli col leghi, 

quando la Federazione italiana dei consorzi 
agrari rileva il complesso della Polenghi- 
Lombardo e impedisce che questo complesso 
cada nelle mani dei inonopolisti, la cui azione 
ha determinato la crisi nel mercato caseario, 
noi dobbiamo riconoscere che questa è esatta- 
nieiztx la funzione della Federazione italiana 
dei consorzi agrari. Che questa poi faccia 
bene o male B un altro discorso che possiamo 
farc in altra sede, in qualsiasi altra sede. 

Ma vi dirò qualche cosa di più: essa esercita 
la sua funzione proprio quando costituisce una 
compagnia di assicurazione per consentire 
tassi più favorevoli agli agricoltori; esercita 
la propria funzicne quando con le fabbriche . 
dei perfosfati rompe il monopolio della Mon- 
tecat ini. 

DUGONI. E lo trasforma in un duopolio. 
CONSIGLIO. Si, lo trasforma in un duo- 

polio, ma ciò VUOI dire che istituisce il sistema 
della concorrenza. Ma io dirÒ qualche altra 
cosa. Nella provincia di Salerno, si coltivano 
e si producono pomodori per uso industriale. 
Orbene, nel 1949 questi pomodori vennero 
pagati dai conservieri 14-15 lire al chilo; nello 
stesso anno i conservieri ricevevano dei finan- 
ziamenti per il rinnovamento dei loro impian- 
ti; rinnovamento omai completato, col risul- 
tato di un miglioramento dei costi di pro- 
duzione. 

Orbene, questi industriali hanno colto 
l’occasione per riunirsi in consorzio e nel 
1950 hanno imposto il prezzo di 8 lire agli 
agricoltori. E badate che questi agricoltori - 
e ciò è particolarmente importante per voi, 
colleghi della maggioranza - affidarono la tute- 
la dei loro interessi al compianto collega Luigi 
Cacciatore, un soacialista nenniano. L’onore- 
vole Cacciatore venne a Roma, andò al Mi- 
nistero dell’agricoltura, dove un direttore 
generale cercò di conciliare gli agricoltori e 
gli industriali e, non essendoci riuscito, li 
congedò dicendo che non aveva poteri legi- 
slativi per poter arbitrare il contrasto. 

Gli agricoltori’ hanno dovuto vend, ore a 
8 lire al chilo, e chi non ha potuto vendere ha 
dovuto dare il prodotto come concime oppure 
xi maiali. Ora,, credete che i conservieri 
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abbiano venduto lo scatolanie a minor prezzo? 
Hanno venduto a qualcosa di più. Credete 
che gli agricoltori abbiano potuto vendere 
quest’anno a qualche cosa di più che a 8 lire ? 
A qualche cosa di meno. Se ci fossimo noi al 
governo, avremmo messo in  galera i conser- 
vieri; ma siccome al governo non ci siamo c 
vogliamo seguire una linea strettamente de- 
mocratica, non c’è altra soluzione che la 
Fedorazione italiana dei consorzi agrari co- 
struisca in quella zona dei frigoriferi, una 
industria pilota, un’indus tria conserviera che 
spezzi una situazione di monopolio. 

Quale altra viti volete scegljwn ? Ahhinmo 
fatto in iscorcio la storia del litigio fra la pre- 
sidenzs dell’cc Arar )) o la Fcderconsorzi. Ora, 
non è singolare che sia proprio il presidente del- 
I’(( Arar )) chc attacca la Federconsorzi sul 
noto settimanalc rlel1’oppo;izione libcrista ? 

abbastanza strano, soprattutto quando 
considerate che questo settimanale a rotocal- 
co vive soprattutto della pubblici t.3, dello 
Stato e di qucst,c ,aziende. Ma fra poco la 
campagna ingrandir&, perché non crcdo che 
la Montecatini sia disposta a lasciar passare 
tanto facilmentn la fabbrica degli azotati. 
Fra poco la campagna si estender& niiova- 
mente all’cc hgip n. Gi& c’P, un’aria di mobilita- 
zione generale di molte categorie che vanno 
dallo aziende elettriche agli importatori di pe- 
trolio, dagli importatori di petrolio agli im- 
portatori di carbone, da questi ai produttori 
di gas da coke. 

Che cosa chiediamo ora al Govcrno ? 
Noi non gli diciamo ((difendetevi )) ! Non è 
esatto quel che diceva il collega Quarello 
allorchè gli sembrava che la campagna fosse 
diretta contro la maggioranza. Non è diretta 
contro la maggioranza. Questo signor Er- 
nesto Rossi è uno dnlla maggioranza, è uno 
dci vostri. (Commenti). 

Signor ministro, qucste aziende hanno 
dei consigli di amniinistrazioi3.c. chr sono no- 
minati o dal Consiglio dni ministri o diretta- 
mcntc? dal ministro dcl tesoro. Voi avete 
certammte il sacrosaanto dovtbre di sctlg1i:w 
come amniinistratori di queste azicnd(. 110- 
miali retti cd omsti ~d anche compctvnti; ma 
avete poi il  sacrosanto dorerr di informarvi 
da v e s t i  uomini se cssi intendono seguire un 
certo indirizzo di politica economica. Altri- 
menti non c’intmdiamo pih. 

Ne l  (( transatlant,ico )) il collega Dugoni 
ricordava, poco fa, che l’onorevole Fran- 
cesco Saverio Nitti, quando era giovane, un 
anno fumava e un anno no. Ma noi non pos- 
siamo essere un anno dirigisti e un anno 
libsristi, sei mesi liheristi e s?i mesi dirigisti, 

un’azienda liberista ti un’altra dirigista. Xoi 
dobbiamo una buona volta deciderci ! Do- 
vet:: pur pruventivameiite chiedpre a questi 
signori cha cosa pensano in fatto di economia 
o che idee gt?n(wdi hanno sull’oricntamento 
oconomico. Non è vero ch:: un programma 
vale l’altro, ch? il dirigismo vale il Iibrrismo, 
e via dicendo ! Sono du:. tcnd?nze diametral- 
mwto opposte.? abissalmwto divwsr. Sola- 
mrlite il giorno i n  cui sar.?t;: riusciti ad assi- 
curarvi ch:: questi organismi sono in grado 
di seguire disciplinatam:!iito un piano oco - 
riomico organico, avr:?t:b moltiplicato per 
dirci, por venti, pcr trenta la vostra forza ! 

Dobbiamo ricordarc c h ~  il rapporto fra il 
volume del rcddito nazionale c il volume doi 
depositi in conto corrtmto è significativo anchc: 
da IIII  altro punto di vista: abbiamo 60 volt!. 
i l  wddito nszionalr dell’antcguerra c solo 
39-40 volte i depositi in  conto corrente e a 
risparmio. Quindi, mancar1.o 1.100 miliardi, e 
noli vi rendete conto ch:. l’origiiw di qiicsta 
wrtsione è nella mancanza di fdiicia do1 paose, 
11011 in qucsto Govtmio o in qiinsta maggio- 
ranza, ma nnl sistema ? Noli vi rcndc?ta conto 
chi? il migliore affarc che possiamo conclu - 
dcro è quello di con.solidarc? l’unitd do1 nostro 
rc>gimc ? Ma como possiamo consolidarla, sf: 
11011 diamo u n  tlccisivo colpo di piccone alla 
base della struttura amministrativa. del no- 
stro pacse, che & vecchia (? tarata, che non i: 
più adeguata ai compiti di lino Stato mo- 
derno ? Per mantenere questo veccho feticcio 
di democrazia liberista, pcr mantenere dei 
prcgiudizi che interessano solo gli uomini che 
hanno superato di molto i 70 anni, seguiamo 
un’economia che si risolvc in  un dispendio 
colossale. H o  detto che superano di molto i 
70 anni. Mi parc cho l’ouorevolc DP Gasperi 
non li abbia raggiunti. 

Una voce a sinistra. Li ha superati. 
COXSIGLIO. Ma non li dimostra. E poi, 

l’onorevole Ds Gaspwi iion si occupa di nco- 
nomia. Xoi parliamo di wonomia, noi par- 
liamo dcgli economisti ottantenni ( che Dio 
prr ora li ilbbiti solo in  gloria ). 

Quindi, il probkma si risolve nella instau- 
raziont. di una tlrmocrazin aiitorwolt’, di iina 
democrazia che abbia la capacitj di affron- 
tare la realtà con coraggio c libwandosi del 
bagaglio del passato, di tutto il passato. Xoi 
non facciamo altro in qucsto dopoguerra che 
vivere di miti. La nostra 1ottaLpolitica asso- 
miglia ad una lotta di nobili cadaveri: il 
cadavere del fascismo contro il cadavere del- 
l’antifascismo, il cadavere dP1 libzrisnio con- 
tro cadaveri di altro nome: altri miti, ma 
tutti cadaveri. Guardiamo la realtà presente 
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eh:>, com? ha dctto l’onorevols Quarello, coli 
i l  siio buon senso di industriale, 6 molto 
me110 cattiva e pessimistica di quanto si 
possa immaginare. 

I3 vero. Basta, per esempio, considerare 
le possibilita del metano, la grande forza che 
questo combustibile può dare alla nostra 
economia. Non solo per il contributo che pub 
recare all’equilibrio della bilancia dei pa- 
gamenti, per i 150 o 180 milioni di dollari di 
minori importazioni, ma per l’enorme con- 
tributo che può recara alla diminuzione dei 
costi di produzionc di molti prodotti, da 
quelli dell’agricoltura a quelli siderurgici. 

Recentemente l’ex accademico d’Italia 
Giordani, competenza somma in materia, mi 
confermava che per l’energia elettrica il CO- 
sto di produzione, utilizzando il metano come 
forza termica, può scendere da 8 a 3; per i 
prodotti dell’agricoltura del 25 per cento, 
per i prodotti siderurgici, forse anche del 
25 per cento, e del 50 per cento per il gas 
di uso domestico. 

Ma tutto questo richiede una organizza- 
zione e una direzione da parte dello Stato. 
Non possiamo aspettare che i gruppi mono- 
polistici si sbranino sotto gli occhi indiffe- 
renti del Governo per spartirsi questa enorme 
ricchezza. Noi dobbiamo aver fre t la perché 
la prospettiva che ci interessa maggiormente 
è la possibilità di espansione all’estero che 
questa ricchezza offre alla nostra produzione. 

Sono stato quest’anno alla fiera di Bari 
ed ho avuto modo di parlare con qualche de- 
legazione del prossimo e del medio oriente. 
1 rappresentanti stranieri esprimevano il lo- 
ro stupore: essi dichiaravano che erano pronti 
a diventare nostri clienti e a comprare in Ita- 
lia quasi tutto quello di cui hanno bisogno e 
che noi possiamo produrre. Questo per ra- 
gioni evidentissime. 

Qualcuno ha parlato dei pericoli che pos- 
sono derivare alla nostra produzione dalla 
espansione economica del Giappone e della 
Germania. Ebbene, noi abbiamo un van- 
taggio, che non consiste solo nella maggiore 
vicinanza ai paesi del prossimo e medio orien- 
te, ma nella minore pericolositd psicologica. 
Ricordate che questi paesi, dall’Etiopia al 
Pakistan, dall’ Iran all’Iraq, dalla Palestina 
alla Siria, dall’Egitto ad altri paesi, alla 
stessa Turchia, temono soprattutto la pene- 
trazione imperialistica attraverso l’espan- 
sione commerciale. Hanno l’ossessione psi- 
cologica del colonialismo dei grandi imperi 
capitalistici. 

f3 perfettamente logico che, avendo con- 
seguito di recente l’indipendenza politica, essi 

aspirino in tutti i modi alla indipendenza 
economica; hanno paura di rimanere, per i 
pro dotti industriali, tributar i dei grandi 
paesi capitalistici, temono di rimanere sotto 
il controllo di questi paesi industriali att,ra- 
verso quest’altra via. 

È dunque fatale che essi guardino con spe- 
ranza e con interesse soprattutto verso i paesi 
industriali, capaci di esportare manufatt.i e 
macchine utensili, che appaiono meno forti 
politicamente o meno proclivi ad una politica 
di espansione coloniale. Sono inolt,i nel ba - 
cino del Mediterraneo i paesi chc aspettano 
solo che l’Italia pratichi dei prezzi accessibili. 
Noi cominciamo a. intravedere un.- pareggio 
della bilancia dei pagamenti, in un prossimo 
futuro, conseguit.o coi nostri soli mezzi, per 
virtù del nostro solo lavoro. 

Ora, noi invochiamo dal Gvverno una 
politica più chiara e più energica affinchk 
questi tempi jvengano affrettati, affinché 
questo sviluppo fatale dell’economia italiana 
non avvenga attraverso le vie lentissime e 
precarie del liberismo, ma sotto un’energica 
direzione governativa. Il iiosl~o avvenire ci 
è garantito non solo dall’espansione della 
indipendenza dei paesi del prossimo e del 
medio oriente, ma anche dal nuovo rjsorgi- 
mento del Mediterraneo, di cui si sono avuti 
segni prenionitori con il taglio dell’istmo di 
Suez cent.0 anni fa. Noi non dobbiamo di- 
menticare che il Mediterraneo, che era fino 
al secolo XV il centro della civiltà e il centro 
dei traffici, cessò di esserlo per la conquista 
dell’impero bizantino da parte degli otto- 
mani, per la scoperta dell’America, per la 
scoperta della via di coniunicazione del Capo 
di Buona Speranza. Senonché, la trasforma - 
zione nell’equilibrio del mondo, che deter - 
minò la decadenza economica dell’Jtalia, 
nell’ultimo secolo cede ad un ritorno agli 
antichi valori. I1 Mediterraneo è di nuovo il 
centro dei traffici mondiali, e l’Italia è al 
centro di questo centro. Quindi, vi è una 
certa fatalitd nel secondo risorgimento na- 
zionale ed economico del nostro paese. No 
siamo sicuri di seminare bene per i nostri 
figli; siamo sicuri che, abbandonando i com- 
plessi di inferioritd che ancora ci aduggiano, 
gli sforzi che faremo verranno premiati. Ma 
vi chiediamo una cosa sola, onorevoli col- 
leghi della maggioranza: che voi affrontiate 
la realtà. Dobbiamo affrontare questa realtà 
con la mente proiettata non più verso i di- 
sastri di ieri, ma verso la vita di do- 
mani, che al nostro paese non può e non 
deve mancare. (Applausi - Congratula- 
zioni). 
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PRESIDENTE. La scduta è sospesa fino 

(La  seduta, sospesa alle 20,15, é ripresa 
alle 21.40 

alle 21,40). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
CHIOSTERGI 

Presentazione di un disegno di legge. 

CAMPI LEI: Ministro clell’ind,ustria e del 
comnzercio. Chiedo di parlarc per la preseii- 
tazione di iin disegno di legge. 

PRES [DEKTE. S e  ha facolth. 
CAMPlLLI, Ministro dell’industritc c dcl 

commercio. A iiorric del Iiiiriistro del lavorv 
t: ddla previdenza socialc, mi onoro pr(!seii- 
tare il disegno di legge: 

(( Modificazioai alla legge 22 mamo 1908, 
11. 105, circa l’abolizione del lavoro not lill‘iio 
dei fornai n. 

PRESIDENTE. Do atto della preselila- 
zionc di qiteslo clistt@io di legge chr: san.& 
stampato, distribuito e trasmesso alla (:uni- 
missione competente, con riscrvcl di stabilire 
se dovrA esservi cmminato iri  scde rofri~mtc 
o Iegislatki. 

Si riprende la discussione. 

PRES [DESTE. ii: iscrilto a parlai-:. l’\)no- 
revolc Novclla. Ne ha facolth. 

NOVELLA. Onorevoli colleghi, riella rela- 
zione sul bilancio in discussione si legge che 
e impossibile discutere dei problemi e della 
attivita della nostra industria senza fare un 
riferiiiierito agli elementi politici interni ed 
esterni che la deterniiiiaiio. 

lo sono, naturalmente, d’accordo con 
questo apprezzamento e 11011 mancherò, nel 
corso del mio intervento; di richiamarmi 
spesso a queste realta politiche interne ed 
esterne deterniiiianti della nostra situazinne 
industriale. 

Ritengo che sia necessario, prima d i  tutto, 
guardare un po’ p:Ù a fa:nd:, la reale situazione 
dell’industriil del nostro paese. 

.Noi ci triivitinio di frilntc ad iin quatlrti 
che ci ha presentato il Gaverrio, cile P s,)stait- 
zialniente sbagliato e che cnnlrasta viuleri- 
teniente c:ln la rezltd che si svolge nel paese. 
Si pari?., da. paatc degli espmenti del Gts- 
veriio, di un auniento seiislbille della prodia- 
zioiie industriale e lo si cita come uno degli 
aspetti pih importanti dell’at,tività gaverna- 
tiva, come un success:) tra i p;.G rilevanti. Si 
parla di un prcgressu costante e generale 

della iiuslra industria C : J I ~  un ritino, a par- 
tire dal 194S, cioè dnl1’;mizio del piano E.R.P., 
superiore a quello di tu t t i  gli altri paesi del 
mondq, escludendo naturalmente dal mondo 
i paesi che fanno parte della deniocrazia 
popnlare e del soc.ialismo. 

Altri colleghi hanno giii. sottolineato che 
il 1938 preso come base di confronto non 
affatto sufficientemente rappresentativo. 
L’onorevole ministro sa certamente, perché 
è notorio, che il 1938 non può essere consi- 
derato come l’anno della massima produzione 
industrial! (le1 nostr.) paese e che pertanto, 
se (iwessimo fare uii riferimento nd un anno 
o a(! un period:, di massime produzione, noi 
dovrcmino ricoriwc alle annal e dal 1928 al 
19313, perché sono esse che rappresentano 
l’apice della pr;)duziorie industriale ante- 
guerra, con l’aspetto positivo dai rnppresen- 
inre una produzione iiidustriale nettamente 
civile. Di fronte al 1928-30 la situazione nt- 
tuale perde diversi puliti c l’indice 119 indi- 
cato dalle statistiche uflciali rispetko al 
1038 non regge. Prenderido come indice b m ?  
la situazione del 1926-30 noi ci trovereninio 
con un arretramento dclla nostra sii.uazionc 
indusLriale di circa 10 punti. D’altra pnrtc, I 
credo sia ormai chiarn ;t tutti che il nietodo 
statisiico seguito, con In asc1usion.e dal cal- 
colo delle piccole e Ilicdic aziende ind.iistrialj, 
d& ui? quadro deformato della rcalc sit iiazionc 
(le1 paesc. I1 minislro Tosni ha avulo occa- 
sione di contestare questo tipprezzanictnto al 
Senat:i. dicendo che anche nel 103s si csclutlc- 
vano le medie e le piccole aziende. 

N,)i rispondinm:) che, essendo il 1050 UII 
anno di particolare crisi della piccola c, moditi 
industria, messa in  evjdenza a,iichr dallo 
statistiche ufficiali, i l  metodo seguito dd un 
quadm dterato dell:, svi1upp:i della attivitci 
industrialc del nostr:, paese. Tn:)Hrc Ii i) :  simnio 
di frmte ncl una statistica che non tiene 
conto di alcune attività industriali, tliciaIiio 
così ((pilota 11. C’è il caso del metano, che 6 
stata escluso dal calcolo statistico, ma 61 
naylon e alcuni all.ri pr:,dotti, che si svilup- 
pano partend:, da zer,, o quasi nel 1938, 
influiscono fircippo c~)nsitPercv~,lrriente in tua to 
i l  calcolo. 

Un esame c)biettivu della situazi:bne i I- 
dustriale ci dà  iina pr‘oduzione che è a l  di 
sotto del livellti del 1938. L’i;ttimisrno del 
G , n m i o ,  quindi, non ha alcunia ragiofie di 
esistere. Noi siamo in una situaziune in cui 
la nostra attivita industriale non supera 
quella del 1926-30 e regredisce in prcporzione 
allo sviluppo della nostra p: pt.lazicnme. I1 
recidita industriale pro capite del nostro paese 
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dopo il 1938 e dopo i1 1948 continua a seguire 
un  processo di decrescenza., che sGttolinea 
uno stato di regressione reale di tut ta  la 
nostra attività industriale. Siamo perciò di 
fronte a una situazione che deve essere con- 
siderata qrave, e che appare ancora pih grave 
se si considerano gli squilibri che si verificano 
nei vari settori produttivi. Da un 162 per 
cento dello sviluppo della produzione elet- 
trica in confronto al  1GO’del 1938 noi pas- 
siamo al  59 per cento nel settore del legno, 
al 79 per cento dei minerali metallici, dl 
106 per cento della produzione tessile e del- 
l’abbigliamento. In quasi tutte queste atti- 
vità noi riscontriamo dei profondi squilibri 
interni. Per esempio, l’industria tessile re- 
gistra nello stesso tempo un avanzamento di 
tut ta  la produzione tessile artificiale e un 
ritardo sensibile della produzione di altri 
settori, come quelli della juta, della canapa, 
del lino, della stessa seta naturale. Quindi, 
squilibri profondi all’interno dei seitori in- 
dustriali, che divenlano pih gravi quando noi 
esaminiamo atten ta.mente In. situazione del- 
l’industria metalmeccanica. Qui siamo di 
front,e a due dati fondamentali: prima di 
tut to  l’industria metalmeccanica che ci dà  
nel suo insieme il 123 per cento, mentre la. 
metallurgia ci dà il 105 per cento. 

a uno squilibrio ri1evant.e che denota LUI 

difetto di fondo della nost,ra produzione in- 
duslriale in quanto tocca il settore dell’at- 
tivitri industriale che deve fornire i prodotti 
base per la produzione di tut1.i i lxni stru- 
mentali. Questo squilibrio fra meccanica e 
metallurgia si aggrava ancora, quando noi 
vediamo che al1 ’interno st,esso della meial- 
lurgia la produzione della ghisa è rimasta 
al 60 per cento della produzione del 1938. 
Esaminiamo, quindi, attentamente l’anda- 
mento della produzione meccanica: abbiamo 
un dato generale, quello dei 123 per cento, 
ma di fronte ad  esso la produzione dei beni 
strumentali e del l G f  per cento con una 
diminuzionc di otto punti rispetto al 1949: 
abbiamo, cioè, una produzione di beni stru- 
mentali. nettamente inferiore a tut ta  la pro- 
duzione meccanica generale, e che è carat- 
terizzata da una linea discendente. Questo 
regresso tocca in modo particolare i cantieri 
navali con una diniinuzione del 10 per cento, 
il materiale ferroviario con una diminuzione 
del 42 per cento, le macchine utensi!i che 
da 24.Cc‘O toniiellate nel 1048  sono scese a 
18.0cIO tonnellate nel 195G; e con una situa- 
zione di utilizzo degli impianti che i: del 
64 per cento per il settore di produzione 
degli utensili, del 50 per cento per i cantieri 

e del 50 per cento per i trattori. I1 sigaifi- 
cato di queste cifre, che sono incontestabili, 
non può sfuggire a nessuno. Siamo di fronte 
ad uno squilibrio fra i settori che debbono 
produrre beni strumentali e quelli che pro- 
ducono beni di consumo più o nieno dure; 
voli, che denuncia una sit.uazione di crisi. 
Dei miglioramenti, in rapporto al 1929, ve 
ne sono stati, evidenlemente. Ma si tratta di 
miglioramenti che non indicano alcun mi- 
glioramento sostanziale nella nostra atkivita 
industriale, superficiali, che in nessun caso 
significano una est.ensione del mercato; di 
miglioramenti che sono, più che i l  frutto di 
un movimento di fondo nel senso dello svi- 
ILIPPO dell’attività industriale, i l  risultato di 
una situazione di speculazione che ha stretta 
attinenza con la situazione jnterna.zionale e 
soprattutto con la guerra scoppiata in Corea. 

I1 ministro Pella, in una relazione, ha te- 
nuto a sottolineare che lo sviluppo dell’at- 
tività industriale del nostro paese non ha in 
sostanza alcuna connessione con gli avveni- 
menti di Corea; secondo il ministro Pella 
lo sviluppo si sarebbe registrato prima di 
essi. 

Ma anche a questo proposito le statistiche 
parlano abbastanza chiaro. La produzione 
industriale ha guadagnato 10 punti circa 
proprio dopo lo scoppio della guerra in Corea. 

D’altra parte la produzione precedente 
alla guerra di Corea era innegabilniente in- 
fluenzata da una situazione anormale pro- 
vocata dalla politica di riarmo e di guerra 
degli Stati Uniti, chc era già pienamente in 
atto. Tutta la situazione internazionale de- 
terminata dal patto atlantico, tutti i prepa- 
rativi di guerra dell’imperialismo americano 
hanno esercitato la loro influenza innega- 
bile, .eflettiva e sensibile anche prinia della 
guerra di Corea. 

Situazione, quindi, ’non sana, situazione 
di artificio, di speculazione. I1 quadro che il 
Governo ci dà dello sviluppo della nostra 
industria, anche considerando esatte le sta- 
tistiche, ha alla sua bass una situazione mal- 
sana che non da nessuna prospettiva di 
solido sviluppo. . 

Questa e la situazione che noi denunciamo, 
che quella reale e che e in aperto contrasto 
con quella che ci espone il Governo. Una 
conferma di essa l’abbiamo nell’andaniento 
del mercato di consumo. 

Prendianio il problema della disoccupa- 
zione. Il Governo pretende che vi sia una di- 
minuzione della disoccupazione. Ebbene, le 
cifre sull’occupazione operaia ci danno degli 
indici ch3 denunciano una diminuzione del- 
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l’occupazionc. Dal 1948 ad oggi l’occitpazione 
operaia è passata d a  2.825.000 unità a 
2.808.000 unità, con iina diminuzione chc 
non è molto scnsibile, ma ch:! t.uttavia de- 
niincia i in  aumento della disoccupazione, 
specie st si ticne conto delle classi giovani 
chs non hanno potuto trovare iin’occupazione, 

ch? sono consid~rate dallo statistich:) go- 
vernativ:? solo parzialmente. 

Aliche 1 ’occupazione contadina dentincia 
iina, diminnzioiir. Dal 1949 ad oggi roccupa- 
zionc contadina è passatiL da 4.249.000 i i  iiità 

Anch? sulla questioiic salarialo risulta 
chiaro un impoverimcinto (te1 nostro niercato, 
d i c  è particolarmonte sensibile in confronto 
al 1928 e 1934. Nei confronti del 1928 i l  
salario opcraio i: stato tLe11’88,3 per cento, 
mentre in confronto al 1934 è stato de11’80 
per cento. 

Ed i prezzi ? 1 prezzi parlano chiaro 
nncli’essi. Noi abbiamo nel sc%torc agricolo 
iina diminuzione dri prezzi alla fonte, c, un 
;iuniento dci prezzi al mercato di consumo. 
X~el settore industriale notiamo invecc iin 
iLunl~~l~to di ttiitti i prodotti all’ingrosso e al 
minuto. 1 cpti tlanricggiati da qucsta situa- 
zione sono gli operai e i coritulini. 

S:> facciamo un (’sani:! tl:~lla situaziont: tlci 
ceti ~iicdi, e in modo pni~ticc~larc tloi piccoli 
I !  mctli produttori, SP vctliamo cioè 1111 po’ 
(la vicino quollo che sircc;ctlr. no1 sc?lt,orc! dei 

’ fallimcnti (’ ({:!i protesti cambiari, iioi vc- 
diamo la media monsik tl :li falliinmti passare 
da 166 1 ~ 1  1949 a 218 1 1 ~ 1  I950 ti ncl gxnnio 
del 1951 a 255, ncl fcbbraio a 289, nel marzo 

E da rilevare che l’aumento serisibilo 11 

impressionante dei fallimenti tocca in modo 
particolare proprio i l  settoro della piccola 
c media industria. 

Nel campo dei protesti, abbiamo questc 
altre cifrct impressionanti: nrl 1949, 27.146 
protcsti, pzr rnill: inilioni di lire; nel 1950 
62.432 protesti, per 1.767 milioni; nel 1951 
questa trndenza si aggrava con 104.871 
protesti nel gennaio o 94.660 in febbraio per 
una somma global!? di oltre 8 miliarcji di lire. 

Noi neghiamo perciò di avere di fronte un 
quadro positivo della produzioiie industriale, 
neghiamo di avere di fronte 1111 quadro posi- 
tivo del mercato di consumo ($ denunciamo il 
fatto ch2 Io squilibrio fondamentale esistente 
nell’economia del nostro paese, cioe il grande 
squilibrio fra le possibilita di consumo del 
ilostro marcato c la produzione della nostra 
industria, resta assoluto, rd anzi nella so- 
stanza peggiora. 

it 4.095.000. 

a 281. 

H o  già detto che noi non neghiamo esservi 
stati alcuni miglioramenti in determinati set- 
tori; è chiaro che a questo punto: dopo aver 
constatato che nessuna delle categorie pro- 
duttrici popolari ha beneficiato di certi mi- 
glioramenti, si ponga la questione di sapere 
chi ne ha profittato. 

E la risposta, anche qui, noi la vogliamu 
dare, più che alle parole, alle cifre. La situa- 
zione dei profitti dimostra che i soli ad aver 
beneficiato di determinati sviluppi della nostra 
industria sono i gruppi monopolistici, i quali 
hanno realizzato, insieme con una concen- 
trazione della produzione, anche una concen- 
trazione dei profil t i .  

La cosa non 6 difficile a spiegarsi. @uando 
si dice: aumento nella produzione delle auto- 
mobili, tutti sappiamo che significa aumento 
della produzione della Fiat; quando diciamo: 
aumento nella produzione dell’induslria chi- 
mica, tutti sappiamo che si tratta dell’au- 
mento della produzione della Montecatini; 
quando diciamo che C’è un aumento nella. 
produzione della gomma, tu1 t i  sappiamo che 
si t ~ a l ~ t a .  della produzionc della. Pirelli; quando 
diciamo: aumento dclla prociuzioric eletlrica, 
sappiaino chc cliciarno la produz~oiic di alcuni 
gruppi monopuiistici dcll’induslriii elctlricn. 
Non c’B possibilitti di equivoco su qucs1;t 
queslionc: I’aumcnim della produzione iii 
doterminali settori industriali del nostro 
pacse significa essenzialmente aumento della 
produzione (li gntndi gruppi monopolistici 
che hanno concentrato le pxsibilità, di produ- 
zione a. scapito anche dci piccoli c medi indu- 
striali c che hanno ncllo siesso tempo con- 
centrato i profitti. 

Anche qui noi vogliamo ricorrcre a yualchcb 
cifra, c anche di  origiiic ufficiale. Dalle rile- 
vaziuni della Banca d’Italia, per esempio, a 
proposito dei profitti industriali risulta che 
per 60 delle principali società industriali del 
nostra paese il complesso dell’utile netto i! 
aumentato dal 1949 al 1950 del 33 per cento. 
fi chiaro che si può e deve fare una determi- 
nata proporzione fra questi utili netti ed il 
profitto reale di queste stesse aziencle. E ci 
parc che non esageriamo quando arriviamo 
ad affermare che, in sostaiiza, dal 1940 al 1950 
i profitti industriali sono aunieritati del 40 
per cento. E da calcoli altrettanto ponderati 
risulta una cifra globale di profitti di 615 mi- 
liardi nel 1950 in confronto ai 442 del 1948. 

Questa è la situazione, questo è un altro 
dato che caratterizza le debolezze estreme 
e l’assurdità della nostra situazione indu- 
striale. E quando noi cerchiamo di indivi- 
duare come sia possibile spiegare un aumento 
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dei profitti con una diminuzione dell’occupa- 
zione operaia, noi non possiamo fare a meno 
di rifarci ormai al classico sistema dei gruppi 
monopolistici, di tutte le grandi aziende in- 
dustriali. Dall’jniziu del piano Marshall, noi 
dobbiamo anche registrare un aumento dello 
sfruttamento degli operai nelle fabbriche. 

Non vi puo essere altra spiegazione all’au- 
mento dei profitti industriali se non quella 
dell’intensificazione dello sfruttamento degli 
operai nelle fabbriche. Nel settore dell’agri- 
coltura, infatti, vi e stata una diminuzione 
dei costi di produzione de11’8 per cento dal 
1949 ad oggi, nel settore delle industrie estrat- 
tive del 26 per cento, comprendendo anche 
le industrie estrattive che si trovano in crisi, 
nel settore delle autovetture del 21 per cento, 
nel settore dell’industria vetraria del 32 per 
cento e nel settore dei tessili artificiali del- 
1’80 per cento. 

Non si tratta qui di diminuzione di costi 
che dipenda esclusivamente dallo sfrutta- 
mento degli operai delle fabbriche; vi è anche 
il contributo di un certo miglioramento tec- 
nico. Ma la parte preponderante di questa 
diminuzione dei costi di produzione deve 
essere attribuita al super-sfruttamento. Ab- 
biamo così le ore straordinarie come metodo 
normale di lavoro, ore straordinarie che si 
accompagnano ad una dinlinuzione di @or- 
nate lavorative nei settori della nostra indu- 
stria, e che sono applicate con grande inte- 
resse ,materiale dalle aziende industriali anche 
perché con le ore straordinarie esse riescono 
a sfuggire a tutt i  gli obblighi sociali. 

Noi ci troviamo di fronte perciò alla clas- 
sica situazione che viene determinata dalla 
politica dei monopoli: diminuzione della mano- 
ciopera occupata, restrizione del mercato di 
consumo e nello stesso tempo aumento dei 
profitti che viene assicurato attraverso l’im- 
posizione dei prezzi preferiti e voluti dai 
gruppi monopolistici, che i: anche un mezzo 
per imporre al paese e per imporre al Governo 
i prezzi che essi preferiscono, i prezzi che 
essi vogliono. 

Questa è la situazione reale la quale, in 
gran parte, è determinata dalla politica go- 
vernativa. Quando il Governo vuole esaltare 
la politica del piano Marshall, la politica 
atlantica, la politica dell’E. R. P., parla di 
integrazione della economia nazionale nel- 
l’economia mondiale. Nello stesso tempo, 
pero, in quasi tut t i  i suoi calcoli esclude dal- 
l’economia mondiale i paesi dell’est europeo: 
l’Unione Sovietica e le democrazie popolari ! 

Xoi neghiamo che si possa parlare di 
integrazione dell’eeonomia italiana nell’eco- 

noniia mondialc, uoi neghiamo che il piano 
Marshall abbia significato una integrazione 
dell’economia nazionale nell’economia nion- 
diale ! Yoi vediamo, invece, che - nel mi- 
gliore dei casi - si può parlare del fat,tc:, che 
l’economia italiana sia diventata parte i i i t  r- 
grante dell’economia americana. 

E questo apprezzamento lo sosteniamo 
con dati di fatto, che innanzitutto siriferiscono 
all’andamento e allo svilupp6 del commwcio 
estero del nostro paese. 

I1 ministro La Malfa ha vantato l’aumento 
del volume complessivo del commercio estero 
nazionale. Noi vediamo volentieri ogni svi- 
luppo del volume complessivo del nostro 
commercio estero, ma la curiosità ci tenta a 
guardare la realtà delle cose, la qualit& la 
dinamica, lo sviluppo reale del nostro com- 
mercio estero. E allora vediamo che, dal 1945 
a questa parte, per esempio, i l  commercio 
estero con gli Stati Uniti e con la parte 
occidenbale (il cosiddetto occidente) e pas- 
sato dal 45 per cento del volume globale 
al 52 per cento; che il commercio con 1’TJnione 
Sovietica e con le democrazie popolari L\ ri- 
masto stabile al 2,9 per cento e che (not,ato 
bene !) il commercio estero con l’Asia, l’Africa, 
l’Austria e l’America del centro sud i! pas- 
sato dal 40,5 per cento al 10,4 per cento. 

Questi sono i dati che bisogna considerare 
quando si vuole dare un giudizio obiettivo sullo 
sviluppo reale del nostro commercio estero. 
E risulta che più del 50 per cento del volume 
globale del nostro commercio estero si svolge 
con una parte del globo che raggruppa u n  
settim’o della popolazione, mentre la trentn- 
treesima part.e del nostro commercio estero si 
svolge con paesi che raggruppano un terzo 
della popolazione mondiale. Piu del 50 per 
cento del nostro commercio estero si svolge 
così con dei paesi altamente industrializzati 
mentre la trenl.at.reesima parte di esso si 
svolge con paesi in via di industrializzazione, 
estremamente bisognosi di prodotti indn- 
slriali. 

Questa linea, questa dinamica, questo 
contenuto qualitativo del nostro commercio 
estero ha avuto e ha continuamente le sue 
inevitabili ripercussioni sulla situazione indii- 
striale italiana. 

Vediamo nel campo della qualitk dei pro- 
dotti questo fenomeno. Le materie prime e i 
generi alimentari sono passat.i dall’SO al 66 
per cento nelle importazioni, mentre sono 
passati dal 24 al 32 per cento delle esporta- 
zioni. Mhiamo, quindi, una diminuzione 
delle importazioni di materie prime e un au- 
mento delle esportazioni delle .materie pri- 
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me. E il fenomeno diventa più chiaro e più 
evidente quando si esamina l’aridanieiito dei 
prodotti industriali. I prodotti industriali 
sono passati dal 20 al 34 per cento nella ini- 
portazione e dal 76 al 6s per cento nell’espor- 
tazione ! Abbiamo ci06 sviluppato l’importa- 
zione dei prodotti industriali e abbiamo dinii- 
nuito l’esportazione degli stessi ! 

Ma vi è un altro fatto che merita di  essere 
rilevato. La Germania in questi ultimi anni 
ha aumentato d i  lrc volte la sua esportazione 
verso l’America lai,iria e d i  quattro voliti verso 
gli Stati Uniti d’America. Con tu1 ta  proha- 
bilit8, dunque,, la Germaiiia sta prentlwido il 
p s t o  dell’ ltalia nell’es~iortazionc~ (li certi 
lirodotti industik~li nell’hmerica latina (J negli 
Stati Uniti d’America. 

E non si può non parlare iii qutsia sede 
t lclla queslionc, ormai famosa, dell ’iniporta- 
ione dc!le macchine. Nessuiio ormai nega più 
che noi abhianio importato niacchinv dal- 
l’America e da. altri paesi. Nessuno nega più 
che molte di queste niclccliinc potevano essere 
yrocloi i P iicl Iiostm pa.cw. Si parla, ora, d i  con- 
veiiicmza di prczzo. Ma ogqi stesso noi abtiia- 
mo a\-uio la tliniostrnzioiw che noil vi può 
L‘SSCI’V una qiit~siioiit? di costo o d i  prezzo. 
Noi  ci trovimno di froiitq, iiivece, ad uiia po- 
litica del Goveriio che favoriscc l’importazione 
doi tratlmri dall’ctslero, a t i 1  tto damo dolla 
iiostra industi’ia iiazioliale, realizzando (in 
dumping a rovt~sci’o chc favwisro l’iiid iisli~iii 
straniera. 

La tendcnza all’iiiipurtazioiie (lei niacclii- 
ilari. ed in modo particolart. dclle inacchine 
agricolc, iid nostro paese si aggrava. E ciò 
vienti cicnunziato anche dalla Uiiione dei co- 
struttori di  macchine ngi.icolc, la quale inette 
i n  rilievo che no1 1!)51 1’assorl)inienlo dei 
tratloi’i di proverrieriza cstcra & passato dal 
3% al 48 per cento snll’inipiego totalc, mentre 
invecc. i trattori di pr“duziow italiana sono 
passati dal 66 al 52 1:cr cento. E qucsto pro- 
prio rncntrc si chiudevano lc  Reggiaalt,, mera- 
tre si respingeva la  produzionc di un trat- 
tore modello creato dagli operai dclltl Rog- 
giaiie, m,>iitrc si procedeva alla smohili? R- 
zionc? tlclla rioaCra industria. 

Soi conirstiamo di  trovarci di fronte ad 
una politica chc salvaguardi le izldustric hasc 
del nostro paese. Ci troviamo invect. di fronte 
ad una poliiica del Governo italiano e ad una 
politica americana clie tcridc allo scardina- 
merito completo delle industrie base del nostro 
paese, scardiriameinto che verrebbe completato, 
portato a fondo, C Q : ~  la applicazioire tlclPa IIUC- 

va forma degli airiti E. Ti. P. e con B’applica- 
zione, se ~i fosse, del piano Schuman. 

9 cosiddetti aiuti anicricani soiio diminuiti: 
mi pare un dato di fatto incontestabile. Ma 
non e forse questo l’aspetto più importante 
della questione. La forma degli aiuti, così 
come e stata preannuriziata e decisa, mette in 
evidenza come da parte dei dominatori della 
po!iiica economica americana si tenti di inse- 
rirsi nel cuore stesso della nostra attività in- 
dustriale per dominarla e soggiogarla com- 
ple t aniento. 

Si parla di a iu t i  diretti, non più di aiuti 
txaniitt! i governi: di aiuti diretti alle aziende 
con l’intervento tecnico diretto di personale 
anicxicano nelle azieiidc industriali del nostro 
patsc’. 

Cho cosa significa questo se 11011 soggezioiir 
compkta della iioslra industria nazionale, 
P il1 modo particolare della nostra attività 
industriale, al governo americano e ai grup- 
pi monopolistici americani ? E’intervent,o tec- 
nico organizzativo dei rappreseiitaiiti del- 
T’E. C. A. nelle nostre industrie, oltrc chc 
portare ad una situazione di soggezione eco- 
nomica, & destinato ariche a portare una fa- 
scistizzazione dolle fabbriche, perché da par- 
te degli anicricani si e parlato chiaro: gli aiuti 
diretti alle aziende industriali italiane sareb- 
bero condizionali alla modifica dclle attivitA 
slndaca!i all’intcrno delle fabl~iche sksse. 

L’ei~titii degli ((aiuti )) ha pelaò l a  sua impor- 
tanza, ptwhi. la diminuzionc degli (( aiuti ci- 
vili )) coincide coli la richiesta di programmi 
straor(1iriai.i (li riarmo. 

11 Governo ha vantato 1~ coninvssci conit’ 
un clcmsnto importantc dt.110 sviluppo della 
nostra attivi tà industrialc. Ha alimentato 
molte speranze che ora vanno scc-mando di 
giorno in giorno aiiche per la posizioiit: dello 
stesso Governo il  quale, a una c x t a  distanza 
dal ritorno di D:. Gasprri dall’Aniwica, noil 

crede di potrrle aljnmitarc oltr:. s?iizz cor- 
rere gravi pericoli. 

REsta il fatto clolla tisigcma di folido 
posta dai dirigePiti d:dla politica ani::ricaaia: 
quolla di un arinic‘iito tl:’ll’armami’iito, di 
1111 ritmo più int:mso del riarmo italianto eli? 
dovs~bbe PSSCIV fatto cori ri?orw italiank*. coli 

capitali i taliaiii. 
Si chicdp all’Italia di  prodi~rrt~ più ariiii 

o di investira. più capitalr in qucsto gmml 
di produzione, ri t enciidosi inisir frici ?n t i l t 1  

somme gi& stanziate. Intanto, nwntr? dimi- 
nuiscono i cosiddptti aiuti civili, >si proniet- 
tono d L , l k  conanxsr chc non arrivano P c.h:., 
in ogni caso, non risolvercbbero alcun pro- 
bkma cd aggraverebbero anzi quelli gih esi- 
stenti. Comunque, le commesse per il mo- 
mento non vcngono e lo stesso Governo 6 
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obbligato a far balenare la visione di nuovi 
programmi - .  di investimenti civili, noiiostante 
ch3 ancora rìon si vedano realizzati i vecchi 
programmi. Non voglio ripetere lo critiche 
che sono già stat? fatte in sede di bilancio 
generale, ma è un fatto che la politica del 
riarmo ha già imposto una attenuazione degli 
invcstimenti civili: i 250 miliardi che sono 
stati votati dalla Camera per il riarmo hanno 
già avuto la loro conseguenza in t u t t o  l’an- 
damento clsgli iiivestinienti pubblici. La 
Cassa psr il Mezzogiorno non realizza i 
suoi programmi col ritmo che il Governo 
si era impegnato a seguire; si ha la diminu- 
zione dl?i lavori pubblici nel Mezzogiorno 
d’Italia s il rall?.ntameiito delle costruzioni 
del così d3tto piano Fanfani nonostante che, 
per la realizzazione di osso, il Governo abbia 
già effettuato introiti notevoli. La limita- 
zione degli inwstimenti civili non prende 
soltanto l’aspetto della diminuzione degli 
investimect.i di capihali. L’altro giorno è 
stato votato qui il disegno di lc-gg;’ clic: im- 
pediscs l’impiego del iiichel e del rame per 
dzkrminats produzioni di natiira civile.- 

Ora, esaminando la questione do1 nichel 
e del rame, noi siano costretti a vedere tutto 
il problema delle matzrie prime. I1 Governo 
ha preparato dei piani di priorita c di essi 
ha parlato tutta la sua stampa. Si vuol far 
dimonticare, però, che noi ci troviamo di 
fronte, prima di tutto, a dei piani di priorità 
stabiliti dall’America e dall’Inghilterra. 

Di fronte alla gravità d i  questi problemi 
noi non possiamo tacere la nostra, posizione 
nei confronti del piano Schuman. Esso avrebbe 
dovuto essere ratificat,o dalla Camera il 
18 ottobre. La ratifica non è avvenuta. Non 
so se ciò si debba a una resipiscenza d a  parte 
del Governo e ad un riconoscimento dell’errore 
fatto aderendo a tale piano. Sarebbe augu- 
rabile. 

Comunque, è evidente che, quando i l  
Governo ha apposto la firma d’piano Schu- 
man, ha fatto un atto d,i rinunzia a tuttc le 
possibilità di sviluppo e anche di consc;lida- 
mento della nostra attività siderurgica e 
che:,. per conseguenza, ha fatto un atto di 
rinunzia a tetti gli sforzi autonomi ed indi- 
pen.denti di  industrializzazione del nostro 
paese, in modo particolare del Mezzogiorno. 

Io non posso fare a meno cli leggere qui 
uno dei tanti, dei troppi articcli del piano 
Schuman stesso, a proposito degli aiuti dei 
vari Stati alla propria industria siderurgica. 
L’articolo 4 dice: ((Sono abolite o interdette 
nelle condizioni previste dal present,e trat - 
tato tutte le sovvenzioni e tutti gli aiuti 

accordati da& Stati e tutti i carichi speciaii 
iniposti da essi sotto qualsiasi forma )). 11 
piano Schuman stabilisce così, entro un certo 
termine di tempo, il divieto di una politica 
di sostegno e di protezione, di una politica 
di aiuto da parte del Governo nei confronti 
delle industrie siderurgiche, che nel nostro 
paese sono sorte e si sono sviluppate solo cori 
l’aiuto dello Stato ! 

Rinunziare ad una certa protezione del 
Governo nei confronti dell’industria siderur- 
gica nel nostro paese significa rinunziare alle 
possibilità di sviluppo della siderurgia ita- 
liana, significa integrare effettivamente. com- 
plsta.mente la nostra attività siderurgica 
nell’attività. siderurgica internazionale, si- 
gnifica diventare una appendice dell’indu- 
stria straniera, priva..di ogni possibilità e di 
ogni volontà. 

Questo è forse il motivo per cui l’Inghi1- 
terra. non ha voluto aderire al piano Schuman, 
intravedendo in esso una eccessiva possihilità 
di rinascita da parte del monopolio c dell’im- 
perialisnio tedesco. Forse ciÒ spiega I’uppo- 
sizione dell’opinione pubblica. Forse spiega 
l’appoggio degli americani al piano Schuman ; 
perchi! evidentemente l’America ha ormai 
la sua buona parte nella direzione doelle side- 
rurgia e dell’industria mineraria tedesca. 
PerÒ questo non spiega affat,to l’adesione 
del 1’ Italia ! 

Questa politica porta, inevitalJilniente, 
anche ad un aggravamento delle tensioni 
sociali. 

1 piani di priorità. sulle materie prime pro- 
vocano inevitabilmente un aggravamento 
della situazione delle piccole e medie aziende. 
Priorità delle materie prime significa priorità 
delle materie prime belliche, significa sacri- 
ficio delle piccole e niedie aziende industriali 
che non hanno possibilità di aiuto e pre-finan- 
ziamento, né possibilit& di produzione per un 
futuro più o meno lontano; piano di priorita 
delle materie prime significa accenluazione 
dello sq~iilibrio fra le varie aziende industriali 
a favore dei gruppi monopolistici, significa 
aggravamento delle coi?dizioni del Mezzogior- 
no attraverso una impossibilità di impostazio- 
ne e di rea!izzazione di una politica di indii- 
strializzazionp: significa, soprattutto, iin orien- 
tamento di politica sociale ed interna che di- 
venta sempre più nettamente antioperaia. 

Ne abbiamo ia dimostrazione a proposito 
della presa di posizione. del Governo sulla 
questione dell’aumento dei salari. La Confe- 
derazione generale italiana del lavoro, in con- 
siderazione di determinate situazioni che si 
sono create nei gruppi monopolistici ed in 
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i3 detcrmiiiat i settori iridustriali ( 1  i11 conseguen- 
za allo sviluppo della pcilitica di supersfrut- 
tamento per la realizzazione di alti profitti, 
ha promosso un movimento per la realizza- 
zione di un aumento dei salari. 

Che cosa si è detto, di fronte a questa presa 
di posizione ? La Confederazione generale ita- 
liana del lavoro si proporrebbe degli obiettivi 
politici ! A questo siamo arrivati ! L a  politica 
di aggravamento delle condizioni materiali 
delle masse lavoratrici italiane porta così ad 
una politica interna di compressione politica 
e sociale, porta il Governo a definire politicl-ic 
delle lotte che sono tipicamente ed esclusiva- 
mente sindacali. Ci0 che fanno i lavoratori dci 
porti americani, per esempio, coi1 giornate e 
giornate di sciopero, non è lec.ilo ai lavoratori 
italiani. 

Questo orien1.ament.o di compressioiie dcllc 
liberi,& politiche e sindacali dei lavoratori ita- 
liani vediamo manifestarsi anche concrela- 
mente nei confronti delle crisi che si verificano 
in determinate aziende. L’ultimo caso, qucllo 
della Breda, mette I n  rilievo coinc il  Governo, 
di fronte alla resistenza opcrata alla smobilita- 

trattare accordi seiiza tener conto della vo- 
lont8 delle organizzmioui sindacali che l t i ? -  

presentano la stragrande maggioranza tLc$i 
opwai it,alianj. Si vuole ritenere valido 1,111 

accordo fra urla direzione di azienda ed UII 

sindacato che rappresenta urla infima parte 
dei lavoratori della Breda, e questo contraria- 
mente allo spirito e alla Ict.tera delle Liorme 
della Costituzioiie italiana e contrariamente 
- persino - alle leggi cosiddette sindacali 
preannunciale dal Cioverno italiano. Queste 
leggi, che portano praticamente a(I una limi- 
tazioiie del diritto di sciopero, prevedono 
tuttavia che gli accordi sindacali possano 
cssere considerati validi soltanto quando sono 
so ltoscrj tti dal I(* varie ( wgan i zzazioni si ad a- 
cali. 

Lo stesso regime fascista aveva stabilito 
nelle sue leggi che un sindacato pol,eva consi- 
derarsi rappresentativo, agli effetti della con- 
clusione degli accordi, qiiantio rappresentava 
i l  dieci per cento delle maestranze o di una 
categoria. iYell’atteggiamento del Governo nei 
confroiit i della questione della 131 eda noi ve- 
diamo lina delle manifestazioni pih concrete 
di un orientamento che prende il suo spunto 
dallo spirito che aveva dominato il movimento 
fascista. Si vuole, in altre parole, comprimere 
ogni possibilitk di lotta delle masse lavoratrici, 
si vuole arrivare al misconoscimento delle 
forze rappresentative delle organizzazioni sin- 
dacali, si vogliono creare delle organizzazioni 

ziorie di determinate aziendc, sia dispo3 > o a  

sindacali privilegiate, si vc~glioiio cwarc, inliiie; 
delle situazioiii che portano inevitahilmenttb 
ad un aggravamento dei consl.rasti sindacali. 
dPi contrasti sociali, dei contrasti pcilitici. 

Se1 denunciare questa situazione, che è il 
frutto della politica dei grandi monopoli (le! 
nostro paese, che dcriva dalla politica de? 
nostro Governo per gli orientamenti e le ispi- 
razioni che provengono dagli Stati Uniti 
d’ilmcrica, noi chiediamo che si tenga presente 
l’esigenza iiiderogabile di una industria che 
crei veramente la pcissibi1it;i di 1111 efyettivo, 
cotitinuo, permanente e generale sviluppo 
della iiostra economia. 

Soi  chiediamo dei piani produttivi di pace 
ed un cambiamento radicale, completo di 
tutta la nostra politica riguardantc i1 commer- 
cio coli l’estero. Noi desideriamo una politica 
di commercio con l’estero che renda possibile 
una maggiore esportaziont? di tutti i nostri 
prodotti industriali e una maggiore importa- 
zioiie di materie prime d a  tutli i mercati del 
mondo. 

Chiediarm, iuollre, jl rjtiro dcll’adesione 
data dal nostro Governo al piano Schuman, 
come garanzia per una minima possibilità di 
sviluppo della nostra siderurgia nazionale. Noi 
chicdiamo tlci piani di produziorio che pre- 
vedano la costruzione di navi, di trattori, di 
macchitic agricole, c nello stesso tompo chie- 
diamo che si vieti I’importazionc dall’est,ero 
di analoghi protloili indust.ria,li producibili in 
Italia. 

Noi vogliamo una politica che aument.i gli 
investimenti, e prima di tutto la realizzazione 
degli impegrii che il Governo ha presi nel 
campo del potenziamento dell’industria. 

Nello stesso tempo, cliiediamo niisure che 
impediscano ogni tentativo di speculazione da 
parte di qualsiasi settore della nostra attivita 
economica. Quindi, azione repressiva contro 
tut t i  i tentativi di speculazione, ed azione di 
controllo dei prezzi industriali alla fonte. 

Noi chiediamo un miglioramento dei sa- 
lari e degli stipendi, che significa un contri- 
buto allo sviluppo di t.utta l’attivith produt- 
tiva del paese. 

Soi  chiediamo la rinzionalizzazione delle 
industrie I.R.I.. Si è parlato oggi di questo 
settore della nostra attività industriale e da 
pih parti è stato sottolineato il fatto che 
l’industria I.R.I. funziona, in sostanza, come 
un’industria privata. Si 13 proposto il passag- 
gio dell’I.R,I. dal Ministero del tesoro a 
quello dell’ industria. 

Ma qui non si pone solo un problema di 
organizzazione; vi è anche un problema di 
sostanza. Se le industrie I.R.I. dipendono del 
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Tesoro è perche l’industria I.R.I. è una 
holding finanziaria: non abbiamo nell’1. R. I. 
uno strumento di direzione tccnica ed econo- 
mica dell’at tivi tA industriale. 

Senza eficacia sarebbe il passaggio del- 
l’I.R.I. dal Ministero del tesoro a quello del- 
l’industria se contemporaneanientc non vi 
fosse una profonda modifica nella struttura 
dell’organizzazione 1.13.1., se cioè non si tra- 
sformasse questo istituto in uno strumento di 
direzione delle attività tecniche ed economi- 
che e delle attività industriali del nostro 
paese. Ma una modifica strutturale si avrebbe 
soltanto il giorno che si addivenisse alla nazio- 
nalizzazione completa delle indristrie l.R.I., 
alla esclusione cioè di tutte le possibilitk di 
interferenze del capitale privato in tu t te  le 
attività dell’I.R.1. 

Nazionalizzazione delle industrie elettri- 
che, nazionalizzazione della Moniecaiini. Que- 
sto è ciÒ che noi chiediamo come elemento 
sostanziale, capitale, fondamentale di un 
orientamento diverso‘della politica economica 
ed industriale del nostro paese. E infine 
chiediamo che venga realizzato il Consiglio 
superiore dell’economia e del lavoro. Non 
sappiamo perchè non si parli più di questo 
problema. Se non erro, non è stato presentato 
ne all’uno né all’altro ramo del Parlamento 
alcun disegno di legge che tenda a realizzare 
questo organo previsto dalla Costituzione ita- 
liana. Noi insistiamo sulla esigenza della rea- 
lizzazione di questo organo perché vediamo 
in esso un elemento importante della possibi- 
IitA di controllo democratico sull’attività eco- 
nomica nazionale. 

Queste sono le esigenze che noi presen- 
tiamo, convinti di esprimere con questo 
l’interesse della nostra attività industriale e 
della nostra economia nazionale. Noi non sap- 
piamo se il Governo possa prendere in consi- 
derazione alcune delle nostre proposte; tutto 
ciò che il Governo dice, tutto ciò che il Go- 
verno afferma sottolinea la volontà sua di 
proseguire nel cammino intrapreso che è quel- 
lo della negazione della integrazione della 
nostra economia nazionale nell’economia mon- 
diale, che è quello della politica dei monopoli, 
che e quello dello squilibrio fra capacit.à di 
consumo e capacità di produzione, che i! 
quello che porta sempre più le masse lavora- 
trici italiane verso una situazione di miseria, 
e il nostro paese sempre più verso il vortice 
di una niuova guerra. 

Xoi presentiamo queste proposte sapendo 
di  non trovare appoggio, consenso da parte 
del Governo; le presentiamo qui perché’ que- 
sto è il nostro dovere, questo il nostro com- 

pito. Noi le presentiamo di fronte al popolo 
italiano perché si sappia che l’ottimismo del 
Governo non ha alcuna ragione d’essere. 

Onorevole ministro, noi contestiamo le 
afi‘ermazioni ottimiste del Governo, noi con- 
testiamo le possibilità di una prospettiva di 
sviluppo della nostra industria seguendo l’at- 
tuale politica, soprattutto contestiamo che la 
nostra attività industriale possa essere svilup- 
pata su una linea di produzione di guerra. Voi 
potrete forse aumentare la produzione indu- 
striale con la produzione bellica, ma il mer- 
cato della produzione bellica è uno solo, è la 
guerra, sono i campi di battaglia: a questo 
mercato noi contrapponiamo un altro mercato, 
il mercato delle campagne del Mezzogiorno, 
del centro e del nord d’Italia, il mercato delle 
nostre grandi citta. AI mercato dei soldati 
avviati al macello noi contrapponiamo il mer- 
cato dei lavoratoridelle città e delle campagne, 
al vostro piano di produzione, che B produ- 
zione di guerra, noi contrapponiamo un piano 
di produzione di pace, perché vediamo in esso 
la sola possibilità di uno sviluppo costante, 
generale, progressivo di tu t ta  l’industria i ta- 
liana e di tu t ta  l’economia italiana. (Applausi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli Ca- 
vinato e Coppa, iscritti a parlare, non sono 
presenti, s’intende che vi abbiano rinunziato. 

B iscritto a parlare l’onorevole Sailis, il 
quale ha presentato il seguente ordine del 
giorno: 

(( La Camera, 
considerato che moltissime aziende indu- 

striali e commerciali non possono ancora ri- 
prendere la loro attività in dipendenza delle 
distruzioni belliche; 

considerato che tale stato di cose pregiu- 
dica gravemente la ripresa economica nazio- 
nale; 

considerato ancora che il risarcimento 
dei danni di guerra, oltre ad un atto di dove- 
rosa giustizia sociale, costituisce innanzi tutto 
la premessa indispensabile per la ricostru- 
zione di ogni attivita economica danneggiata, 
nonché il più economico fra tut t i  gli investi- 
menti produttivi, 

invita il Governo 
a presentare al più presto il progetto di legge 
più volte preannunciato, allo scopo di dare 
alla Commissione speciale della Camera, 
all’uopo nominata nella seduta del 22 dicem- 
bre 1950, gli elementi a t t i  ad accelerare la 
giusta definizione del problema D. 

Ha facoltà di parlare e di svolgere questo 
ordine del giorno. 
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SAILIS. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi ! La logge del 1940 sul risarcimento dei 
danni di guerra prevedeva il risarcimento 
integrale per tut t i  e quindi anche per le a t t i -  
vita industriali c commerciali. Sino alla SO- 
spensione di tale legge, molte aziende d’ogni 
ramo produttivo e d’ogni entitA patrimoniale 
ottenuero il risarcimento dei d‘anni subiti, e 
in valuta buona perché precedente alla sva- 
lutazione, e poterono così ricostruire la loro 
attivi t i  economica. 

Ma no1 maggio 1945 il Ministciro del t.esoro 
ctc!ll’cpoca disponeva - con seniplice circ.0- 
Iarc, signor ministro ! - la sospcnsioot? dei 
pngariient i da el‘Pettuarsi in base alla. Icgge 
del i9&03 e cih in attesa dell’cmanazione di 
una liuova Irggo. Sono ormai passati quasi 
8 anni cla tale provvetlimcnto, ma la tanto 
auspicatn legge i: aiicora in geslazione ! 

Tale stato d i  cose ha innanzitutto dato 
luogo ad una palesc! iiigiustizia, non solo iiri 
confronti dei singoli individui cd ent i ,  ma 
anche fra le varic. regioni. 8 notorio chc nclle 
province del nord si continuava ad applicarc 
la l q g t  del 1940 fino ai primi nicsi del 1945. 
Furono conxssi, cosi, cospicui indennizzi a 
titolo di risarcimento danni di guerra. 

Orbene, pur senza voler trntraw nel iiieri to 
(li coni:: vennero concessi tali risarcimenti, 
occorre tener. prcsentc, che, al contrario, nel- 
l’Italia, meridionale o insulare, i l  governo mili- 
tare alleato, prima ancora della circolare 
Soleri , provvide a sospendere per proprio 
conto la legge del 1940 nelle zone che esso 
veniva man mano ad amministrare; di modo 
che le industrie danneggiate dell’ Italia centro- 
settentrionale ebbero a riscuotere molti mi- 
liardi non svalutati, mentre quelle dell’ Italia 
ineridionitle ed insulare non hanno mai otte- 
nuto alcun risarcimento. 

Ciò, t ra  l’altro, in contrasto con l’orien- 
tamento generale di aiutare le zone de- 
presse. 

Comunque, pur dopo la sospensionc della 
lrggti del 1940, non poche aziende, fiduciose 
che lo Stato avrebbe, presto o tardi, fatto 
frontc ai suoi precisi e indcrogabili impegni, 
aff iaontando gravi sacrifici e inipcgni finanziari 
onerosissimi verso le banche, riuscirono a 
ricostituire le loro entità produttive. Ma lo 
Stato ha deluso le loro aspettative in quanto 
non è venuto loro iiicontro in nessuna fornia e 
in nessuna misura adeguata. Specie le piccole 
e medie aziende sinistrate si sono indebitate 
con le hanche fino all’estrenio limite delle. 
loro possibilità. Si sono verificati, in conse- 
guenza, numerosi e tragici crolli. 

Così, purtroppo, è stata ricompensata la 
buona volontà e la tenacia dei privati e la loro 
fiducia verso lo Stato I 

Ma la maggioranza delle aziende non ha 
potuto neanche iniziare l’opera di ricostruzione 
a causa, principalmente, della si tuazione del 
incrcato creditizio. CiÒ, mentre influisce sulla 
produzione e sulla economia nazionale, ha il 
suo peso notevole sulla disoccupazione, che C: 
la peggiore nostra piaga e che grava su tutto 
lo svolgimento del lavoro i taliano. 

Occorre risarcir:: c ,  quindi, ricostruirci lc 
strutkurc! .economiche danneggiate o tlistmi tte. 
Uri talc? invostim:nto e altameritc twriomico : 
6, anzi, il più twiiomico di tutti. 11 risctrci- 
mento doi danni di guerra allo at,tività NO - 
nomichn e produttivi? costitiiiscc infatti lo 
invt:st,imcnto più woiioniico di qiialunquc! 
altro. Ed è facile diniostrarlo : mistono gih 
I!. are?: gli impianti r:lsiduati c, talvolta, 
anch:) part*> dc?l macchiiinrio dcllc aziwdo 
cLanncggia.tn o distrultc. Esiste ai?che UJ) 

avviam:wto ccotiomico (h  commercial:. di 
d cttr itZie>11(1?. 

L’intlcnriizzo o i coiitri bii ti clie vengono 
wogati a titolo di iaisarcimzrrto sono i mmo 
costosi, nclla loro s trssa t>rogazioii?, prrchè 
vanno dirt:ttamci~.te ai siiigoli siilistrati c ,  
specie nel canipo c lc l l :~  attività acommicho 
(: produttivo, incitaiio i titolari dellc? aziende a 
fare ogni sforzo per raggiungere, al coiitri- 
buto o indennizzo statal?, qiitlla part:: d21 
loro risparmio ch:: sarà necvssario per ri- 
mettere in efficienza l’attività produttiva. 
Si incoraggia varanxnte in tal modo l ’ k i -  
ziativa individual~ nel scttore economico, 
ddla qiial? iniziativa indivitluak tutti si 
intewssanu sril piano teorico, nimtrc, i n  
sostanza, non è subicieii tmu” ciirata dallo 
Stato. 

L o  Stato rivolge spesso 1,; su:: preoccu- 
pazioni c i suoi finanzianiaiti verso complpssi 
industriali di grantlt. vastita, arichP sr questi 
no11 seniprk’ meritano uiia si fraatta ciira, in 
quanto assorbono, d l r t  volt:>, i l  risparmio 
individuale c iina forte aliquota tlrl pub- 
1)lico denaro, smza uii cfiettivo rc~rictiin!wto 
dal punto (li vista nazionalr. 

e rviderit:, ch“, nella valiitaziou‘) c n ~ l  
risarcimmto dzi danni di p:wa all? attività 
t>conomich? e produttivt, si dovrh t:wc.r 
conto d Plle possibili t a di au t o finan ziani:w t o 
che hamo le aziende, spxie  p?y padiaara la 
erogazione dell’indennizzo . Si dovrà, inoltre, 
tener colzto di tutti gli interventi indiretti 
che lo Stato ha già effattinato a favore delltl 
aziende stcsse (finanziamenti E. R. P., niu- 
tui della ricostruzione, ecc.), in modo c.he, 
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nella distribuzione degli indennizzi, si tenga 
conto anche di un criterio di priorità per 
le aziende che hanno una maggiore urgenza 
di essere finanziate ai fini della ricostruzione. 

Tutto ciò appare evidente; per cui i! da 
domandarsi perchè il Governo non prov- 
veda alla presentazione al Parlamento del 
prog?tto di legge sui danni di .guerra, eh -  
borato da oltre un anno e sulla cui presen- 
tazioile il ministro Pella ed altri esponenti 
governativi hanno a più riprese assijnto so- 
lenne impegno sia dinanzi al Parlamento che 
dinanzi al paese. 

D’altra parte, esiste, come è noto, una 
proposta di iniziativa parlamentare sotto- 
scritta da rappresentanti di tutti i gruppi 
politici dslla Camera c la cui discussione 
dinanzi all’apposita Commissione, iniziatasi 
da circa disci mesi a questa parte, sembra 
areiiata in attesa che il Governo faccia fronte 
in questo specifico campo agli impegni assunti. 

Non si dica ch:: si tratta di un eccessivo 
onsr3 finanziario. T1 progetto ministeriale, 
ch? ormai tutti conosciamo, i u  quanto ela- 
borato da una commissions iiiterministerialc 
presieduta dal sottosegretario Avanzini, c 
sostenuto dallo stesso ministro Pella dinanzi 
al C. I. R., rnppressnta itn onere annuale 
inferiore a quanto già oggi si spmde per 
diverse strade e con iniziative frazionate I: 

inadeguate, a titolo diret.to o indiretto, per 
la ricostruzione. 

Si tratta, in effetti, di unificare; si tratta 
di coordinare le numerose iniziative esistenti 
in materia, anchs per ridurre l’enorme costo 
che da tali frazionamenti di indirizzo deriva 
alle -erogazioni che vengono concess?. Oggi 
vi sono tanti uffici e diversi organi che sono 
preposti alla materia dei danni di guerra. 

Una legge generale e organica è indispen- 
sabile, poiché soltanto così il settore delle 
aziende danneggiate dalla guerra potrà in- 
serirsi in un sistema unitario di risarcimento 
che potrà consentire un piano organico di 
ricostruzione anche per i singoli individui e 
aziende, che non possono certamente ri- 
schiare di esporsi al fallimento sol perché 
intendono ripristinare le entità produttive, 
le p a l i  per altro non servono soltanto al loro 
particolare interesse, ma rientrano nello sforzo 
generale del paese per la ricostruzione, specie 
nelle zone depresse, che sono le zone dove la 
guerra ha lasciato tracce più profonde e dove 
l’economia individuale nelle singole località 
è stata più sconvolta. 

I1 problema della disoccupazione i! stret- 
tamente collegato a questa forma di investi- 
menti che non concorrono a dar vita a orga- 

n.ismi burocratici, ma che vanno direttamente 
al singolo, al quale consentono di far rivi- 
vere, con la propria attivita economica e pro- 
duttiva, il lavoro nel suo comune e nella sua 
provincia, dove i disoccupati attendono non 
già un sussidio o una elemosina, ma la ri- 
presa del loro lavoro. 
. In alcuni casi questo lavoro è stato so- 
speso da molti anni senza che vi sia una 
speranza concreta di sostanziale ripresa. 

I1 problema del risarcimento dei danni 
di guerra, specie nel settore dell’attività eco- 
nomica e produttiva, non è soltanto un pro- 
blema tecnico, finanziario o giuridico, ma è 
anche, e soprattutto, un problema niorale e 
un problema politico. Masse cospicue di ita- 
liani sono in attesa che il problema venga 
Tisolto. L’attesa dura da oltre sette anni, 
signor ministro, e nessuno comprende perché 
una legge dello Stato tuttora vigente, in 
quanto mai abrogata dal Parlamento, non 
venga applicata, mentre sul piano finanzia- 
rio si da la precedenza ad altre iniziative, 
che veramente non hanno l’importanza eco- 
nomica e produttivistica del problema da me 
impostato, e che rispondono quasi semprc a 
ragioni di politica contingente, e, coine tali, 
non sostanziali alla effettiva ripresa del 
paese. 

H o  avut,o occasione di partecipare a molte 
assemblee di sinistrati di guerra ed anche 
di titolari di aziende gravemente danneggiate 
o distrutte dagli eventi bellici, e vi assicurcl 
che ho t.rovato dovunque tanto accoraniento, 
tanta disillusione e anche tanta disperazione 
per questa assoluta incomprensione di taluni 
uomini responsabili per il problema che atta- 
naglia le loro persone, i loro operai, e la stessa 
produzione. Molte promesse non mantenute 
molti atteggiamenti dilatori vi sono stati in 
questo settore, che, si badi bene, è un va.sto 
settore, dal momento che i sinistrati di guerra 
in Italia superano i 3 milioni. Vi è un atteg- 
giamento di grande sfiducia presso il Governo. 
Atteggiamento molto grave, anche se non è 
stato espresso fino a questo momento in  
pubbliche manifestazioni, c del quale il Go- 
verno non può_ non tener contn, soprattutto 
ai fini politici. 

Non bisogna disilludere questa massa di 
colpiti nei loro beni, che ‘sono il frutto di 
intere generazioni, e soprattutto nei loro stru- 
menti di lavoro e di produzione. Non bisogna 
destare in essi il dubbio che non esista quella 
solidarietà nazionale, che pure e cosi spesso 
riaffermata specie quando la nazione ha bi- 
sogno’ di tut t i  i suoi figli per la sua difesa e 
per la sua cqnservazione. 
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Ove lo Stato non dovesse documentare, 
non con le promesse come ha fatto finora ma 
con i fatti, di fronte ai cittadini, l’esistenza 
di tale solidarietg, quando essi hanno bisogno 
dello Stato, molto difficilmente i cittadini 
comprenderanno i loro doveri nazionali e soli- 
daristici di fronte allo Stato quando questo 
avesse bisogno di loro. 

Si tratta, dunque, signor ministro, di prov- 
vedere con urgenza; e a questo riguardo ho 
ritenuto di presentare un ordine del giorno 
che prego l’onorevole ministro di accettare, 
e la Camera di approvare. (Approvazioni). 

PRESIDJTSTE. iscritto ii parlare l’orio- 
rwole Monterisi, il quale ha anche presen- 
taio il scguenle ordinc del giorno : 

(( L a  Camera, 
constatata la necessita della industria- 

lizzazione delle zone depresse, che - in ar- 
monia colla valorizzazione dei prodotti agri- 
coli =- determini una rapida elevazione del 
tenore di vita delle classi meno abbienti, 

invita i l  ministro dell’industria e com- 
mercio ad adottare, ed a cooperare perche 
siano adottati dagli altri dicasteri, tutti i 
provvedimenti atti ad accelerare l’auspicato 
processo di industrializzazione, onde passan- 
do dalla fase di enunciazione di questo nuovo 
indirizzo della nostra economia politica a 
quello di realizzazione, le popolazioni inte- 
ressate possano risentire al più presto dei 
benefici che la legge stessa si propone loro di 
concedere I) .  

Ha facolta di parlare e di svolgere il suo 
ordine del giorno. 

MONTERISI. L’ora tarda e la calma che 
regna nell’aula mi fanno pensare piuttosto 
a una confessione che a un discorso tenuto 
dalla tribuna parlamentare. 

CAMPILLI, Ministro dell’industria e del 
conzmercio. Ma io non posso mica confessare ... 
(Si ride). 

MOXTERISI. @uesto genere di confes- 
sioriti non mi dispiace farla al ministi-o Cam- 
pilli, persona pratica, c h r  comprende a volo 
i problemi, inquadrandoli rapidamente nella 
politica che in questo niomerit,o è necessaria. 

Certo, se non avessi la precisa sensazione 
di parlare non dinanzi all’Assemblea par- 
lamentare ma al popolo italiano, non mi as- 
soggetterei a questa fatica. 

Xon uscirò pertanto dall’ambito del mio 
ordine del giorno, riferendomi in modo par- 
ticolare ad un problema che mi sta a cuore, e 
cioè: la industrializzazione delle zone de- 
presse, tra le quali ha il triste primato, pur- 

troppo, la terra dalla quale ho avuto i natali 
e per la quale sento un amore che non ha 
limi ti. 

Industrializzazione del Mezzogiorno: ecco 
la slogan più in voga, attraverso il quale da 
molti si pensa di risolvere i l  problema meri- 
dionale. L’esamineremo brevemente molto 
da vicino, analizzando il fascino che essa 
esercita sulla intelligenza di molti italiani. 
Cominciamo intanto a stabilire che la enun- 
‘ciazione di questo slogan conferma la mia 
impostazione riguaidante il problema agri- 
col,), e cioè che sc, si ammntt.ci essere necessa- 
ri:. l'industrializzazione delle zone depresse. 
pci’.hk il tenore di vita di qucstt: zone possa 
evolgersi e sollevarsi, si vicrie implicitaniente 
ad affermare che l’agricoltura - la qualc è... 
l’industria in att.0 preininc!ntc? di  queste zone 
- non rende nulla. 

Questa mia affermazione categorica, dog- 
matica, nasce spontanea da una vita vissuta 
nei campi e nello studio di questo problema. 

L’agricoltura non rende nulla e non vorrci, 
pertanto, che il  miraggio della industrializza- 
zioiie facesse dimenticare il  problema fonda- 
mentale che è quello del collocamento dei 
prodotti agricoli delle zone depresse, che sono 
precisamente zone ad economia prevalentc- 
mente, se non unicamente, agricola. 

Se nel problema del Mezzogiorno noi ci 
fermassino solo all’ esame del lato indu- 
striale, prescindendo da quello del .colloca- 
mento dei prodotti, noi butteremmo soltanto 
polvere negli occhi ai poveri rurali delle zone 
depresse, distogliendoli da questo, che per loro 
6 il problema basilare; e così come con lo 
specchietto il cacciatore incanta le allodole 
per ucciderle, altrettanto avverrebbt per i 
poveri agricoltori: incantati dal miraggio 
dell’industrializzazione del Mezzogiorno, con- 
tinuerebbero a vivere nelle condizioni miserc e 
stentate nelle quali sono finora vissuti. 

Onorevoli colleghi, onestamente, non dob- 
biamo pretendere dalla industrializzazione 
più d i  quello che cssa effettivamente ci può 
dare, P cioè l’assorbimento di un certo ~ i u -  
mero di disoccupati e relativo benessere, 
mentre lascerebbe in ogni caso gli agricoltori 
nelle misere condizioni nelle quali si trovano. 
La concezione, pertanto, di una industrializ- 
zazione avulsa dal problema agricolo equivar- 
rebbe in tal maniera al perpptuarsi della im- 
perante ingiustizia sociale. 

Se noi pretendessimo di sollevare il te- 
nore di vita delle zone depresse a mezzo del- 
l’industria, bisognerebbe creare in quelle 
zone dei grandi complessi industriali; do- 
vremmo creare nei vari centri del sud delle 
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Fiat, delle Breda, delle nuove (( Biella 11. con 
i suoi tessili, facendo naturalmente fallire 
quelle esistenti e quelle create, in rovinosa 
concorrenza t ra  loro per mancanza di acqui- 
renti dei propri manufatti. 

PETRUCCI. Bisognerebbe ribassare i 
prezzi ... 

MONTERISI. Sono parole ! Noi dobbiamo 
fare quanto si può, non ciò che è impossibile. 

Esclusa questa prima ipotesi, un’altra 
soluzione potrebbe essere quella di industria- 
lizzare i prodotti agricoli. Questa, in genere, 
è la tesi preferita da tutti coloro che,profani 
di agricoltura, ritengono ,di aver così trovata 
la panacea di tutt i  i mali che amiggono le zone 
depresse d’Italia. Costoro perÒ non pensano 
che sul mancato collocamento dell’attuale 
produzione influisce già, e non poco, il man- 
cato acquisto dei prodotti agricoli da parte dal- 
le fabbriche esistenti, perché esse attualmente 
già stentano a collocare i propri prodotti. In 
altre parole, quando noi avremo creato nelle 
zone depresse delle grandi fabbriche conser- 
viere, di .qualsiasi specie, ci troveremmo 
nelle condizioni di non sapere dove collocare 
questi eventuali piselli, o pomodori conservati. 

L’industrializzazione, in altre parole, è 
~ un’ottima cosa, collegata però al collocamento 

dei prodotti agricoli allo stato naturale, 
poiché diversamente le nasciture fabbriche 
per la lavorazione e la conservazione dei pro- 
dotti stessi sarebbero destinate a crollare al 
primo soffio di vento, con inutile impiego di 
capi tali. 

L’agricoltura e l’industria è necessario 
operino, in ogni caso, come in idilliaco matri- 
monio e non nella arroventata atmosfera 
nella quale attualmente si trovano, e come 
purtroppo dimostrano i miei personali inter- 
.venti in aiuto di qualche audace, nascente 
(( industrialettino )) e finora miseramente fal- 
liti. Sono forse nato, per questo, sotto una 
cattiva stella !... Nelle vicinanze di Bari si 
e tentato di far rivivere una piccola fabbrica 
di fiammiferi, ma si cozzò contro la S. A. F. 
F. A., la quale ha pure un contratto di esclu- 
siva con i monopoli di Stato e non desidera 
pertanto il più piccolo concorrente. 

I1 malcapitato aspirante dovette smettere 
la fabbricazione, prima ancora di cominciarla; 
e non se ne è più parlato. Un altro industriale 
in erba ebbe l’infelice idea di inventare una 
purga ch5 volle chiamare ((Santi Medici )) in 
onore dei famosi santi patroni di Bitonto; 
ma neppure egli ha avuto fortuna poiché, dopo 
mesi di tribolazioni, dopo infinite analisi e 
controlli, dopo aver fatto la spola da un mi- 
nistero all’altro. e nonostante il mio inter- 

vento, questo sfortunato industriale non è 
riuscito a far iscrivere questa sua purga - che, 
a dispetto di tutti, è anche tanto efficace - 
nella farmacopea ufficiale. Gli si è fatto com- 
prendere che non C’è nulla da fare poiché 
Carlo Erba e gli altri industriali chimici del 
nord non tollerano neanche il ronzio della più 
piccola mosca, che loro possa dare ombra. 
Disperato, questo neo industriale, ha dovuto 
sloggiare nientedimeno che nel Venezuela, 
sperando di trovare colà rivali meno perma- 
losi e più accomodanti. 

Così pure invano si è tentato, da parte 
dell’inventore di un unguento chiamato ((Vi- 
mi1 )), veramente miracoloso per le irritazioni 
della pelle, la iscrizione nella farmacopea uf- 
ficiale. Rinviato ripetutamente da Pilato ad 
Erode con mille diversi pretesti, ha dovuto 
desistere da ogni tentativo ! Né altrimenti 
avviene nei vari tentativi della cosiddetta 
iiidustrializzazione dell’agricoltura, frustrati 
sempre dal negato finanziamento da parte 
delle banche, ove evidentemente arriva la 
Zonga manus di tutti i Gaslini ed i Costa d’I- 
talia. Frantoi per olive, fabbriche per estra- 
zione di olio dalle sanse, stabilimenti per la 
lavorazione delle uve, distillerie per vinacce, 
tutto viene inesorabilmente ostacolato, poi- 
ché di tutte queste industrie si risponde es- 
servene troppe! Si è persino ostacolata la 
(( Remington D, che intendeva produrre a Na- 
poli macchine da scrivere, non essendo 
ciò gradito alla Olivetti ! ‘Con una simile 
impostazione del problema, ci dica lei, ono- 
revole ministro, quali siano le fabbriche che 
potranno industrializzare il Mezzogiorno ! 

SAGGIN, Relatore. Non 6 un prodotto 
agricolo la ~Reming ton~ .  

MONTERISI. Si cerca purtroppo di osta- 
colare in tutte le maniere ogni tentativo di 
industrializzazione del sud, poiché, come 
asseriva un grosso industriale, le industrie 
nel sud costituirebbero una depressione per 
il nord. 

Se a tutti questi ostacoli egoistici setten- 
trionali si aggiungono la mancanza abituale 
di denaro nel Mezzogiorno, nonché quella di 
ogni spirito di iniziativa per lo stato di abbru- 
timento e di scoraggiamento trasmesso di 
generazione in generazione dalla ristrettezza 
e miseria caratteristiche della nostra econo- 
mia finanziaria meridionale, si ha subito la cer- 
tezza di una irrealizzabile industrializzazione. 

AMENDOLA GIORGIO. Non è ‘vero. 
Mancano i mezzi, non lo spirito d’iniziativa. 

MONTERISI. Illudiamoci pure con le 
belle parole, onorevole Amendola, ma pur- 
troppo questa è la dolorosa realtà. 
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Abbiamo tutti contro: uoniini, spirito e 
materia. Gli  industriali si oppongono, le 
banche negano i finanziamenti, il Governo 
promette ma poi finisce coll’assecondare le 
industrie: la popolazione i n  Zoco non ha i 
mezzi materiali né quelli psicologici per ren- 
dersi indipendente ! Quindi non si industria- 
lizza nulla !... 

FASCETTI. Xon esageri ! 
MOKTERISI. Se ella vivesse, come me, 

nel Mezzogiorno, giungerebbe alla stessa 
c;onclusioiie. 

FASCETT1. Ho fede nella popolazione 
meridionale. 

MONTEltlSI. La fcde l’ho ancla’io, e per 
questo so110 qui, rappresentante del meridione, 
ad agitarc il problema al ministro Campilli, 
ma con la fede senza quatlrini si puo arrivare 
bensi in Paradiso, ma non alla creazione di 
industrie ! Se vogliamo veramente sollevare 
l’economia del meridione, se vogliamo elevare 
il tenore di vita di quei poveri c( terroni )) 

senza rimandare questa famigerata elevazione 
alle calende non greche ma romane, con una 
industrializzazione molto al di là da venire, 
dobbiamo anzitutto valorizzare i prodotti della 
economia esistente, che è quella agricola e, 
contemporaneaniente, risollevsridosi col be- 
nessere derivante da questa valorizzazione e 
le condizioni psicologiche e quelle finanziarie 
della popolazione meridionale, tentarne l’in- 
dustrializzazione, che solo allora diventerà 
possibile, perche troverd in Zoco il danaro 
occorrente con un certo nascente spirito 
d’iniziativa, frutto del benessere agricolo in 
atto. 

L’esperienza di un recente passato confer- 
ma pienamente questa mia realistica visione 
dell’avvenire. 

1iifrantos:l infatti dopo le due guerre mon- 
diali il cerchio col qua.le l’egoismo industriale 
soffocava l’economia agricola, l’agricoltura e 
quindi i ccterronin hanno fatto un balzo vera- 
mente prodigioso sulla via della civiltk e del 
benessere. 

Le colture si sono perfezioiiate intensifi- 
candosi; le lavorazioni dei prodotti agricoli 
come per incanto si sono rimodernate; tra la 
popolazione si sono diffusi rapidamente, anche 
per ragioni che adesso esamineremo, i più 
svariati apparecchi elet.trodomestici, indice 
infallibile della civiltA di un popolo; ed i nostri 
contadini, abbandonato l’asino, cominciaiio 
a recarsi in campagna in motocicletta. 

AAIESDOLX GIORGIO. La motocicletta 
11011 è così diffusa come ella afferma. 

MOSTERISI. Onorevole Amendola, se 
ella si soffernia la domenica lungo le vie prin- 

cipali, puo assistere al passaggio di intermina- 
bili teorie di Lambrette, Guzzetti, Vespe ... . 

AMENDOLA GIORGIO. Di vespisti co- 
nosco solo l’onorevole Carmine De Martino ! 

MOSTERISI. Non parlo di vespismo 
politico, bensì di quello motorizzato ... Se vera- 
mente, dunque, vogliamo aiutare immedia- 
tamente le zone depresse, dobbiamo anzitutto 
agevolare il collocamento dei prodotti del 
suolo e contemporaneamente industrializ- 
zarle. 

Analizzando anche solo superficialmente 
il passato, onorevoli colleghi, possiamo facil- 
mente dedurne che la tragica sitiiazione, in 
cili si trovano le zone dopresse, è dovrita a 
due clementi negativi. 

L’Italia anzitutto non ha mai avuto u n  
ministro all’agricoltura che abbia riunito 
in sè tutte le doti richieste dalle specifiche 
circostanze contingenti della nostra econo- 
mia agricola, caratterizzata da larghe zone 
depresse, con rurali primitivi e mancanti di 
spirito associativo; in lotta con una econo- 
mia industriale potentemmte organizzata 
e di iina rapacità senza uguale. 11 ministro 
all’agricoltura, in Italia, pertanto, è neces- 
sario chc abbia: una competenza indiscussa, 
una vita vissuta tra i problemi agricoli che ~ 

gli dia la certezza assoluta delle risoluzioni 
da adottare e cioè una visione chiara della 
situazione; una decisa volontà realizzatrice 
e, come conseguenza di queste premesse, i i n  

deciso coraggio di lotta contro tutti gli altri 
dicasteri coalizzati contro di lui. 

Chiedo a voi, onorevoli colleghi, se tu t to  
ciò non corrisponda alla realtà. 

AMENDOLA GIORGIO. Allora ella pone 
la sua candidatura ? 

MONTERISI. Non pongo alcuna candi- 
datura: come siete maliziosi !... (Commenti). 

Ed invece B sempre accaduto che un mi- 
nistro poco agguerrito si è trovato imman- 
cabilmente di fronte a quello dell’industria, 
aggressivo, tecnicamente preparato, vera ema- 
nazione della potente organizzazione indu- 
striale. Gli agricoltori sperano, onorevole 
Campilli, che tutto cio ora non abbia a ri- 
petersi e con fiducia pertanto guardano 
a lei competente in problemi industriali, ma, 
da buon agricoltore, anche di quelli agricoli ... 

AMESDOLA GIORGIO. Con le terre 
che h a !  

MOSTERISI. Son facciamo apprezza- 
menti ! 

SXSTI. Sono appezzammti, non ap- 
prezzamenti. ( S i  ride). 

MOSTERISI ... il cui possesso rende oggi 
il  ministro caro agli occhi dei rurali. 
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Contro questa politica agricola negativa, 
vi è stata sempre quella positiva dell’industria 
che ha lavorato e si è sviluppata ai danni dei 
poveri ed impotenti (( terroni D. 

In che maniera? Lo ripeteremo ancora 
chissà fino a quando. Impedendo in Italia 
l’ingresso dei manufatti esteri in modo da 
assicurarsi il monopolio dei propri, mentre 
l’estero, per contro, vietava nei propri stati 
l’ingresso dei nostri prodotti agricoli ed o t -  
tenendo anzi l’importazione dei propri in 
Italia, quale compenso alla nostra esporta- 
zione industriale. 

Tale politica, mentre ha fatto acquistare 
sempre agli agricoltori tutti i manufatti a 
loro occorrenti a prezzo duplicato per man- 
cata concorrenza estera, ha depresso invece 
doppiamente il mercato agricolo interno e per 
mancata nostra esportazione e per subita 
concorrenza dei prodotti esteri, poiché per 
bilanciare le nostre esportazioni industriali 
sono entrate in Italia migliaia di tonnellate 
di olio, burro, grassi, miele, carni, vino, frutta, 
formaggio e via discorrendo, mentre qui si 
stentava a collocare le corrispondenti pro- 
duzioni agricole nazionali. Queste, onorevoli 
colleghi, sono le cause della deprecata depres- 
sione di tante zone della nostra Italia, che si 
vorrebbero ora risollevare industrializzandole. 

Al problema della industrializzazione, ono- 
revole Campilli, è collegato un altro grosso 
problema: quella della energia elettrica, am- 
piamente trattato al Senato dall’onorevole 
Genco, poiché la base di qualsiasi industria- 
lizzazione è la forza. motrice. 

I1 problema dell’energia elettrica assume 
nel meridione un aspetto tutto particolare 
poiché interessa, oltre che l’industria, lo 
sviluppo e il progresso della vita civile. 

Fra le cause del mancato progresso nel 
Mezzogiorno è senza dubbio il prezzo scan- 
daloso al quale il monopolio elettrico vende 
l’energia ai poveri (( terroni D, i quali o non 
ne consumano affatto o si limitano alla lam- 
padina da tre candele da accendersi soltanto 
saltuariamente e che non permette, quando 
si entra nei loro miserabili tuguri, neanche 
di scorgere le sconnessure dei pavimenti. 

Basta dare uno sguardo al consumo pro 
capite che oggi abbiamo nelle diverse regioni 
d’Italia per convincersi della veridicità della 
mia asserzione. 

* Se1 1947 si aveva nel nord un consunio 
di 741.7 chilovattore per ogni abitante, che 
scendeva a 300 nell’Italia centrale; a 147.8 
nel sud ed a 61.7 in Sicilia. 

Se il meridione fosse, in questa statistica, 
diviso in regioni, si troverebbe il consumo 

della Lucania e della Calabria certo inferiore 
a quello della Sicilia. 

Queste cifre devono formare oggetto della 
nostra meditazione, se si riflette che fra gli 
indici più salienti del grado di civiltà di un 
popolo, accanto al consumo dell’acqua, vi è 
quello dell’energia elettrica !... 

E pensare che mentre gli impianti idrici 
della Sila, del Pescara e della Campania 
producono l’energia ad un prezzo che oscilla 
intorno alle 2 lire il chilovattore; mentre 
l’impianto termico di Napoli, avendo avuto 
dallo Stato il combustibile gratis, in Zoco, ha 
prodotto l’energia gratis, e la stessa Terni 
dell’I. R. I., cioe dello Stato, ha ceduto 400 
milioni di chilovattore alla S. M. E. a lire 2.60; 
tutta questa energia è stata venduta e si 
vende tuttora dalle società ai poveri utenti, 
ad un prezzo che raggiunge fino le 110 lire 
il chilovattore e se ne chiede ancora un 
aumento !... 

SANTI. I1 Governo ingrassa la S. M. E. 
AMENDOLA GIORGIO. Ma la S. M. E. 

mette i suoi uomini aIl’1. R. I.: è un giro. 
MONTERISI. La S. M. E. vorrebbe giu- 

stificare i prezzi proibitivi, da essa praticati, 
col basso consumo di energia nel meridione, 
ove i suoi elettrodotti funzionerebbero a 
vuoto o quasi. Nel convegno per la industria- 
lizzazione del Mezzogiorno, tenutosi a Bari 
nello scorso maggio, gli stessi suoi rappresen- 
tanti dichiararono invece che su meno di due 
miliardi di chilowattore immessi annual- 
mente in rete se ne perdono circa 500 milioni 
e ci06 oltre il 25 per cento; dal che si dedu- 
cono due cose: e cioé che le linee distributrici, 
per dar luogo a simili perdite, devono essere 
addirittura arrostite dalla eccessiva intensità 
della corrente che le percorre; ed in-secondo 
luogo che se la società distributrice tollera 
tale enorme perdita senza porvi riparo, VUOI 
dire che fra prezzo di acquisto o di produzione 
e quello di vendita della corrente, vi deve 
essere, come effettivamente vi 8, una enorme 
sperequazione. 

Pertanto la S. M. E. arrostisce in tal 
modo non solo i suoi elettrodott? che distri- 
buiscono la corrente, ma soprattutto anche 
i poveri (( terroni N, i quali pertanto finiscono 
coll’avere nelle proprie abitazioni non la 
luce ma il buio elettrico. Così pure i siciliani 
attendono da anni il cavo che attraverso lo 
stretto di Messina porti l’energia nella loro 
isola. 

I maligni dicono che questo cavo, pur 
essendo progettato sin dall’era fascista, non 
verrà mai, perché alle società conviene man- 
tenere in funzione in Sicilia le centrali ter- 
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miche alle quali lo Stato corrisponde, attra- 
verso la cassa di conguaglio, lire 9,40 per ogni 
chilovattore prodotto. In tal modo l’energia 
termica alle società non costa nulla mentre 
i poveri (( terroni )) siciliani la pagano ad un 
prezzo che oscilla dalle 30 alle 50 lire al chi- 
lovattore. 

Di fronte a tanta rapacità fa veramente 
pena il povero contadino che, da mattina a 
sera in campagna, si cuoce al solleone di estate 
mentre d’inverno intirizzisce al gelido soffiio 
della tramontana; tacciato di borsaro nero se 
tenta di realizzare qualche po’ di utile, pur 
sempre accontentandosi di pane e cipolla e 
additato intanto alla pubblica riprovazione 
quasi come un malfattore sociale. Bisogna 
averla vissuta questa vita di stenti e di sacri- 
fici per comprendere il valore di un tozzo di 
pane e sburgiardare coloro i quali riducono 
la fatica dell’agricoltore a recarsi in campagna 
ad epoche determinate, per trasportare a casa 
i sacchi pieni di grano, le botti colme di vino 
o i cilindri traboccanti di olio che la provvida 
natura graziosamente fa loro trovare in un 
munifico dono. Lamentandomi una volta, 
onorevole Presidente, con una alta personalitd 
che naturalmente non nominerò ... 

Una voce. Perché lo dice proprio al Pre- 
sidente ? 

MONTERISl. Perche a lui deve rivolgersi 
l’oratore ! 

Da un’alta personalità, dunque, natural- 
mente ignara di cose agricole, con la quale 
lamentavo la sperequazione enorme esistente 
tra i guadagni dei capitali impiegati in agri- 
coltura e nell’industria, mi veniva risposto 
che gli alti prezzi dei manufatti industriali 
trovano la loro giustificazione nell’impiego 
di mano d’opera e materie prime per la loro 
fabbricazione; dal che si deve evidentemente 
dedurre che, secondo l’alta personali tà, l’agri- 
coltura produce spontaneamente senza impie- 
gare né l’una né le altre. 

AMENDOLA GIORGIO. Era il Presi- 
dente del Consiglio ! (Si ride). 

MOKTERISI. Onorevole Amendola, la 
prego di non malignare: non era il Presidente 
del Consiglio, ma un pezzo grosso comunista, 
perché anche voi avete i vostri pezzi grossi. 

AMESDOLA GIORGIO. Io sono molto 
pesante, infatti. (Si ride). 

MOSTERISI. Con questa mentalitg, pur- 
troppo largamente diffusa tra i parlamentari, 
si spiega facilmente come a Montecitorio non 
si riesca ancora a creare l’atmosfera favorevole 
alla valorizzazione dei prodotti del suolo; e 
così mentre si e propensi a stendere un velo 
pietoso su tutte le ruberie consumate dall’in- 

dustria ai danni dell’agricoltura, nulla si fa, e 
l’onorevole Fina sorride in senso di approva- 
zione, per i nostri poveri rurali la cui fatica si 
ridurrebbe al trasporto a casa dei prodotti 
del suolo che devono regalare o quasi alla 
rimanente popolazione, dato che a loro non 
costano né sudore e né spese. Hanno evidente- 
mente dimenticato quei parlamentari che 
Iddio, cacciando Adamo ed Eva dal paradiso 
terrestre, annunciò loro: (( Guadagnerete il 
pane col sudore della fronte, poiché la terra 
produrrà triboli e spine )). 

E così, mentre si vorrebbero regala.re alle 
famiglie bisognose quei prodotti che all’agri- 
coltura annualmente si impedisce di collocare, 
non altrettanto si ritiene di poter fare, per 
esempio, per le automobili che la Fiat lamenta 
attualmente di non riuscire a vendere, pur 
essendo in Italia molto numerosi i cittadini 
che da anni sospirano una macchina per l’ac- 
quisto della quale non avranno mai la possi- 
bilità finanziaria. 

Onorevoli colleghi, se è assurdo che la 
Fiat possa regalare le sue automobili, altret- 
tanto lo è che i contadini distribuiscano gratis 
o quasi i loro prodotti ! 

Nelle mie Puglie poi, la tariffa elettrica 
assume una caratteristica tut ta  speciale. Se 
non si ritiene, così come sarebbe giusto, di 
unificarla, essa dovrebbe, a rigor di logica, 
aumentare man mano che ci allontaniamo 
dalla centrale di produzione. In Puglia invece, 
chissà in base a quali misteriosi calcoli che a 
noi non è dato conoscere, l’energia della Sila 
varia in ragione ioversa e cioè mentre a Napoli 
viene ceduta a lire 37,iO il chilovattora, a 
Bari, che i: più vicina, costa 57,20 e a Taranto 
62 lire. 

Gli alti prezzi poi praticati anche per la 
corrente industriale, inducono la Montecatini a 
lavorare a Porto Marghera le bauxiti di San 
Giovanni Rotondo nel Gargano, di Spinazzola 
in provincia di Bari e della stessa Sardegna. 

A questi alti prezzi bisogna poi aggiungere 
tutte le infinite angherie, con le quali le 
societA distributrici vessano i malcapitati 
utenti, sotto forma di nolo di contatori, 
contributi per le linee di allacciamento, 
cabine di trasformazione, ecc., attrezzature 
tutte che diventano proprietà della società 
la quale le fa nuovamente pagare a tut t i  
quegli eventuali utenti che in seguito se ne 
servono contemporaneamente al primo. Vere 
ladrerie monopolistiche meridionali ! 

SAGGIS, Relatore. Anche nel nord ac- 
cade lo stesso ! 

MOSTERISI. Del resto l’anno scorso nel- 
la stessa Roma il trasporto,di un piccolo 
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trasformatore a villa Aldobrandini, ondt: 
fornire l’energia per l’illuminazione della 
mostra dei vini, di cui sono presidente; tra. 
sporto effettuato da breve distanza nella 
stessa città e che la società romana ha impostc 
di dover eseguire coi propri mezzi, ci 6 statc 
fatturato 30 mila lire, ridotte a 20 mila pei 
graziosa concessione, mentre effettuato dalla 
direzione della mostra sarebbe costato sol- 
tanto qualche centinaio di lire. 

Alle logiche proteste che seguirono per 
queste ed altre ingiustificabili pretese, tanta 
più che si fece presente lo scopo altamente 
sociale della manifestazione fieristica in rap- 
porto alla depressione del mer’cato vinicolo 
interessante milioni e milioni di cittadini, 
la direzione della società fornitrice dell’ener- 
gia espresse le sue alte meraviglie per queste 
nostre richieste di agevolazione (( cosi dette 
a scopo sociale )), dichiarando con tut ta  
franchezza che un tale linguaggio era in- 
comprensibile per l’alta direzione della società, 
la quale aveva per sistema di ricavare sempre 
il massimo utile possibile ! Che in parole 
povere si traduce nella spoliazione degli 
utenti spinta al massimo strozxinaggio. 

Soltanto così si riesce a comprendere 
come mai si osi richiedere di poter aumentare 
delle tariffe che già vendono fino a 100 lire 
l’energia che ne costa soltanto due! E con 
queste premesse, onorevoli colleghi, conci- 
liate poi i bei discorsi della Camera sulla 
elevazione del tenore di vita dei poveri (( ter- 
ronin, ai quali si impedisce di collocatre i pro- 
pri prodotti ! 

SANT1. Ad ogni modo stia tranquillo: il 
Governo far& aumentare le tariffe dell’energia! 

MONTERISI. Ciò i: nel vostro malevolo 
pensiero. 

CAMPILLI, Ministro dell’industrìa e clel 
commercio. Non anticipi una discussione, ono- 
revole Santi. 

MONTERISI. A Carpino, piccolo comune 
del Gargano, ai frantoi che richiedevano la 
solita fornitura stagionale della energia elet- 
trica per la lavorazione delle olive, l’esosa 
società fornitrice ha richiesto 100 lire il 
chilovattora, con le maggiorazioni di legge, 
tasse escluse, istallazione di contatore con 
l’indicatore di massima, contratto minimo 
di due anni, fatturazione mensile, versa- 
mento anticipato a garanzie di metà canone 
annuale da scomputarsi a fine contratto. 
I1 che in parole povere significa che, per un 
lavoro che nel biennio può essere svolto in 
solo due o tre mesi, un utente che ha instal- 
lato dieci cavalli deve pagare un milione di 

lire, (dico un milione di lire !) mentre non 
consuma energia che per un decimo. 

I1 cronista del giornale IZ Gargano, che 
ha pubblicato questa notizia, si chiede, 
ingenuamente, fino a quando durerà ‘questo 
stato di cose. Lo profetizzò tre anni or sono 
il professor Rossi alla fiera del Levante, 
alla presenza del Presidente della Repubblica 
quando, commemorando il celebre meridio- 
nalista De Viti-De Marco, affermò che fino 
a quando i meridionali non si convince- 
ranno di inviare a Roma, come rappresen- 
tanti, uomini che conoscono i loro problemi 
generali e che abbiano il coraggio di impo- 
starli e sostenerli, il Mezzogiorno non farà 
un passo avanti, poiché il problema meridiona- 
le e un problema di uomini e nel meridione 
e sempre mancata una classe politica diri- 
gente. 

FASCETTI. Ella che ci sta a fare? 
AMENDOLA GIORGIO. Siamo noi la 

classe politica dirigente. 
NIONTERlSI. E quindi, onorevole Amen- 

dola, la colpa è tutta nostra ! 
L’esperienza di un recente passato ci con- 

ferma che nell’immediato dopoguerra, quando 
prbvvide disposizioni hanno contenuto, in li- 
miti accessibili, i prezzi dell’energia elettrica, 
gli spregevoli (( terroni 1) hanno riempito le 
proprie abitazioni di tutti gli apparecchi 
elettro-domestici che il progresso metteva a 
loro disposizione, facendo così la conoscenza 
con i ferri da stiro, la radio, le cucine, i 
frigoriferi, gli aspirapolvere e via discor- 
rendo. 

Nel nord tutto ci0 6 avvenuto da anni ! 
ì3 logico: nel nord il tenore di vita è molto 
più elevato, perché l’industria guadagna quello 
che vuole e l’energia elettrica costa moltu 
meno; mentre nel sud il tenore i! molto basso 
perché i prodotti agricoli non si riesce a collo- 
carli e l’energia elettrica raggiunge prezzi 
scandalosi. Bisogna convenire, onorevole mi- 
nistro, che la fornitura della energia elettrica, 
che ormai è parte integrante della civiltà mo- 
derna, è un servizio pubblico, e quindi deve 
essere disciplinata da opportuna legge, a co- 
minciare dalla unificazione delle tariffe per 
tu t t a  la nazione, poiché diversamente 1’Ita- 
lia resterà divisa in tante repubblichette 
quante sono le regioni a tariffa diversa. Fino 
a quando le zone progredite pagheranno la 
energia ad un prezzo molto inferiore a quello 
che viene praticato nelle zone arretrate, è 
evidente che le prime avranno sulle altre 
una maggiore possibilità di progresso, au- 
mentando naturalmente il dislivello esistente 
tra loro. 
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Come ingegnere - e non vi sarebbe per 
questo bisogno di esserlo - comprendo benis- 
simo il vantaggio economico che gli elettro- 
dotti brevi e con intensa distribuzione hanno 
su quelli lunghi e con piccole utenze come 
sarebbero quelli rurali; ed appunto per questo 
sarebbe necessario costruire in Italia elettro- 
dotti demaniali ad uso campestre in modo 
da permettere, per tutte le necessità agricole, 
l’uso dei motori elettrici che consumano forza 
motrice nazionale, offrendo nel contempo la 
massima facilitd, e sicurezza di esercizio in 
conironto di quelli termici. 

R necessario, contemporaneamente, au- 
menlarc la produzione della energia in rap- 
porto al consumo sempre in aumento, mentre 
le società esistenti, in violazione agli impegni 
presi fin dal tempo del regime fascista, non 
hanno costruito nuove centrali, per poter con- 
tinuare a vendere l’energia che attualmente 
producono ai prezzi iperbolici che tutti cono- 
sciamo: senza preoccuparsi dell’interesse e dcl 
mancato progresso dei poveri (( tcrroni )I, che 
con tale sistema stentano a civilizzarsi e non 
industrializzeranno mai nulla. 

Bìsogna vincere pertanto questa gretta 
mentalitd anti-agricola, questo conservato- 
rismo industriale mille volte piu dannoso alla 
collettivita. di qucllo dei feudatari e dei ba- 
ronetti della Sicilia, perché agisce più pro- 
fondamente su strati sociali molto più vasti. 

1 privilegi feudali ormai non rimangono 
che nel ricordo di un passato lontano e nella 
demagogia dei politicanti, mentre le industrie, 
in barba a tutte le strombazzate giustizie 
sociali, conservano, fra i rapaci artigli, i grandi 
privilegi recentemente acquisiti e che ogni 
giorno tcndono ad accrescere. 

Questo è il vero conservatorismo da com- 
battere, quanto mai pernicioso all’economia 
nazionale, e che determina, in Italia, il depre- 
cato antagonismo industria-agricoltura, che 
poi si trasforma in lotta tra nord e sud per- 
ché quest’ultimo vive unicamente di agricol- 
tura. 

BasterB la co~ioscenza di quanto mi occosse 
a Bari nel convegno sulla (I iridustr ializza- 
zioiie del Mezzogiorno )) per rendersi conto 
della triste realt& di quanto io affermo. In- 
tervenne al convegno l’alta aristocrazia del- 
l’industria elettrica e non elettrica. 

AMES D OLA GIORGIO. Era organizzato 
dalla S. $1. E. 

AIOSTERISI. Si parlo un po’ di tutto, e 
tra l’altro fu trattato a lungo il problema elet- 
trico, in merito al quale il senatore Genco 
affermò, senza smentita da parte di al- 
cuno dei presenti, che 1’ energia elettrica 

viene prodotta ad un prezzo che oscilla in- 
torno alle 2 !ire il chilovattora; che quella 
termica, sovvenzionata dallo Stato con un 
contributo di lire 9,40 il chilovattora, costa 
invece solo lire 8,40, mentre poi sia l’una 
che l’altra vengono fornite agli utenti ai fa- 
volosi prezzi di cui abbiamo gid, parlato. 

Rilevando. che tut t i  lament,avano le dif- 
ficoltA o la impossibilitd, di procurarsi i capi- 
tali occorrenti all’esercizio delle industrie 
esistenti nel Mezzogiorno ed alla creazione 
di nuove, il desiderio di conciliare gli iriteressi 
industriali con quelli agricoli mi fece balenare 
un’idea ... e non mi fosse mai venuta! ... L a  
concretai in un ordine del giorno, in uno (li 
quei voti platonici che lasciano, come senipre, 
i l  tempo che trovano; nel quale chiedevo al 
Governo una politica valorizzatrice dell’agri- 
coltura, tale da richiamare nel Mezzogiorno, 
attraverso un totale e rimunerativo collo- 
camento dei prodotti del suolo, il capitale da 
mettere poi dagli agricoltori a disposizione 
degli industriali al fine di effettuare la cosid- 
detta industrializzazione, attuando così uno 
sganciamento dalle banche, influenzate dalle 
grosse industrie settentrionali. Quell’ordine del 
giorno, più che altro, lo presentai perche vole- 
vo che proprio da quel convegno partisso una 
voce attestante la possibilità di intesa tra i 
due grandi settori produttivi italiani: indu- 
stria e agricoltura. Gli industriali, senza 
neanche riflettere alla platonicità della pro- 
posta, ma come un gatto balza al solo muo- 
versi di un oggetto che raffiguri un topo, 
rigettarono brutalmente il mio ordine del 
giorno, ric.onfermando così, se ve ne fosse 
stato bisogno, l’abisso esistente tra l’industria 
e l’agricoltura. 

Onorevoli colleghi, i l  miraggio di un sol- 
levamento del Mezzogiorno con l’industrializ- 
zazione, senza la valorizzazione dei prodotti 
agricoli, è una vera turlupinatura per le zone 
depresse, che tali resteranno ! I miei suggeri- 
menti, onorevole ministro, ve li ho dati ... 
teneteli nel conto che volete. Io li affido al 
tempo galantuomo perché ne dimostri la 
fondatezza e soprattutto la loro imprescin- 
dibilità, perché ho la coscienza di sapere 
quello che dico. 

Mi si rimprovera, da taluno, l’irruenza 
tenace, quasi aggressiva della mia iniposta- 
zione circa il collocamento dei prodotti agri- 
coli. Le zone, che io qui ho l’onore di rappre- 
sentare, non ammettono dilazioni circa la 
risoluzione di questo problema, perché da 
essa dipende il benessere di tutte le categorie 
sociali, e perché su questa come su solida base 
devono poggiare, per poter sviluppare la 
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loro azione costruttrice, t u t t i  e le soluzioni 
degli altri problemi e cioè le casse (del Mez- 
zogiorno e del centro-nord), le riforme agrarie 
e la industrializzazione. 

Onorevoli colleghi, l’elevazione del tenore 
di vita delle popolazioni del Mezzogiorno i: 
la base del programma democristiano, e, 
ormai, un impegno d’onore del Parlamento 
di fronte al paese. La nazione intera e im- 
pegnata! . 

I1 Mezzogiorno deve risorgere anzitutto 
colla valorizzazione dell’agricoltura, cioè per- 
mettendo a questa di collocare tutt i  e bene i 
propri prodotti; e poi con una intesa franca 
e leale, scevra di preconcetti, fra questa e la 
industria, con la vicendevole integrazione dei 
due settori. 

I poveri (( terroni )) ci guardano col cuore 
sospeso !... Onorevole ministro, non deludete 
le loro giuste e sante speranze ! (App laus i  al 
centro e a destra). 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la 
onorevole Chiesa Tibaldi Mary. Ne ha facoltà. 

CHIESA TIBALDI MARY. Data l’ora 
tarda, sarò brevissima, tanto più che non si 
tratta che di sollecitare il varo di un progetto 
di legge, già predisposto dal ministro dell’in- 
dustria e commercio. Si tratta della proroga 
di certe agevolazioni fiscali per la zona indu- 
striale apuana, che scadono con la fme del- 
l’anno in corso, proroga che mi è stata fatta 
presente come una urgente necessità dai sin- 
daci delle provincie interessate, dal con- 
sorzio zona e dalla Unione industriali di 
Massa Carrara. 

Le agevolazioni riguardano le imposte di 
registro e di trascrizione sugli atti pubblici 
per gli atti di trasferimento e di ampliamento 
di immobili siti nella zona industriale di 
Massa Carrara, per riparazioni e trasforma- 
zione di stabilimenti, la imposta generale sul- 
l’entrata per macchine e materiali necessari 
per impianti, riattivazione, ampiamento e 
trasformazione di stabilimenti della zona in- 
dustriale e la esenzione daceiinale dalla impo- 
sta di ricchezza mobile sui redditi industriali. 

Tali agevolazioni sono già state proroggte 
una volta dal 1948 al 1951, ed ora si chiede 
una ulteriore dilazione fino al 1956. 

Dato che perdura la crisi del marmo, la 
cui industria costituisce la maggiore risorsa 
per la zona di Massa Carrara (solo da poco 
v’è un certo miglioramento. nalla situazione 
e appare uno spiraglio di luce), è necessario 
aiutare al massimo il buon andamento della 
zona industriale apuana. Se la proroga delle 
agevolazioni non fosse concessa, ne verreb- 
bero a soffrire anche molti paesi vicini, come 

Pontremoli, Aulla, Filattiera, Villafranca, 
Avenza, Pietrasanta, Forte dei Marmi, senza 
contare altri paesi di minore importanza. 
Come ho accennato, il Ministero dell’kdustria 
ha già predisposto lo schema di un progetto di 
legge, che è in attesa dell’approvazione degli 
altri ministeri interessati. Prego il ministro 
Campilli di tener presente che dalle autorità 
comunali interessate sono stati approvati 
urgenti ordini del giorno in merito. Quello 
pervenutomi dal comune di Carrara fra l’al- 
tro dice: (( ... Atteso che, secondo recenti no- 
tizie, il Ministero dell’industria e commercio 
ha predisposto l’apposito disegno di legge per 
la proroga delle agevolazioni, sul quale, men- 
tre si sono espressi favorevolmente i Ministeri 
di grazia e giustizia, dei lavori pubblici e dei 
trasporti, manca tuttora il parere del Mini- 
stero dell’interno e del Ministero delle finanze. 
Avuto riguardo alla notevolissima importanza 
di queste agevolazioni, non soltanto per la 
ripresa della piena attività dei 42 complessi 
industriali attualmente in esercizio nella zona 
stessa, la maggior parte dei quali ha ancora 
necessità di tut to  il possibile ausilio per rimar- 
ginare le gravissime ferite loro inferte della 
guerra (lì si &fermata la linea gotica per 8 
mesi), ma soprattutto per favorire nella zona 
l’impianto di nuove industrie; ritenuto .che lo 
sviIuppo della zona industriale apuana rap- 
presenta il mezzo più efficace per la soluzione 
integrale del grave problema della disoccupa- 
zione locale, esprime, a nome delle popolazioni 
tutte, il voto che siano prorogate per un pe- 
riodo massimo possibile (si chiede fino al 1956) 
le suddette agevolazioni n. 

Data la grande miseria di questa zona e la 
pietosa condizione di questa gente, che conta 
un numero notevole di niutilati - anche don- 
ne mutilate - di orfani, di vedove, di disoccu- 
pati, senza case sufficienti, soprattutto a Massa 
e dintorni, dove la gente vive nelle cantine 
piene d’acqua, così che infierisce una tiiber- 
colosi spaventosa, e parecchi bambini sono 
anche malati agli occhi (perché vanno in scuole 
disagiate, con locali bui, e nella stessa città di 
Massa vi sono scuole in sotterranei), per que- 
ste popolazioni, che io vedo costantementf 
penare e lottare quando vado a visitarle, c 
che non vedono altra speranza che l’aper- 
tura, che si spera prossima, di nuovi stabili- 
menti nella zona, anche di medie e piccole 
industrie, sarebbe veramente una calamità 
se queste agevolazioni non fossero prorogate. 

Xoi preghiamo con tutta l’anima il mini- 
stro Campilli, perché cerchi di ottenere dal 
ministro Vanoiii e dal ministjo dell’interno 
l’assenso per il disegno di legge predisposto a 
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questo scopo. Si tratta di provvedimento 
molto urgente, perché le agevolazioni sca- 
dono col 31 dicembre. 

PRESIDENTE. Non essendovipiùiscrittia 
parlare, dichiaro chiusa la discussione generale. 

Passiamo agli ordini del giorno non ancora 
svolti. I1 primo è quello degli onorevoli Gen- 
nai Tonietti Erisia, Colleoni, Roselli, Cavalli, 
Scaglia e Vicentini: 

CC La Camera, 
considerato il  programma per la produ- 

zione siderurgica nazionale, il quale prevede 
UI: minimo di produzione di acciaio in ton- 
nellate 2.500.000 annue, delle quali la meta 
circa prodotte da minerale di ferro col ciclo 
integrale; 

rilevando che in Italia l’escavazione an- 
nua dei minerali di ferro ed il gettito delle 
ceneri di pirite si fanno ascendere a circa ton- 
nellate 1.200.000 e che l’importazione dal- 
l’estero, in base ai noti accordi internazio- 
nali, potrh giungere ad un massimo di tonnel- 
late 800.000, 

constatato da questi dati, un deficit del 
minerale occorrente al fabbisogno in tonnel- 
late 1.000.000 annue, 

invita il Governo 
it f u  sì che nel più breve tempo possibile, le 
miniere delle valli lombarde, in particolare 
delle zone compr,ese fra l’alta va1 Seriana, 
la va1 di  Scalve, la va1 Camonica e la va1 
Trompia, nel momento attuale solo parzial- 
mente sfruttale, siano rimesse in pieno eser- 
cizio a vantaggio degli interessi nazionali e 
per i l  pieno impiego delle maestranze locali ) I .  

COLLEOXT. Chiedo di svolgerlo io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
COLLEOXI. Onorevoli colleghi, signor 

ministro, l’ordine del giorno che, con altri 
colleghi lombardi, ho presentato alla Camera, 
non investe il solo particolare problema delle 
valli bergamasche e bresciane, ai fini di iina 
più intensa coltivazione dei giacimenti di mi- 
nerali di ferro d i  quellc zone, ma interessa i l  
pii1 vasto settore della nostra siderurgia. 

I3 noto come il piano ctella Firisider pre- 
veda di ottenere dai tre inipiaiiti a c.iclo iiitc- 
grale di Cornigliano, Piombino e Bagnoli una 
produzione di un milione e 300 mila tonnellate 
di acciaio; per ottenere questi risultati hiso- 
gna spillare dagli alti forni un milione e 
430 mila tonnellate di ghisa, destinate alla 
trasformazione nei convertitori Bessemer,, 
Thomas e ai forni Maslin-Siemens. Bisogna 
quindi prevedere un approwigionamento di 
circa 3 milioni di tonnellate di minerale di 
ferro. L’Associazione mineraria italiana valuta 

la resa delle miniere attualmente coltivate in 
Italia a circa 700 mila tonnellate all’anno, 
alle quali bisogna aggiungere 500 mila t oanel- 
late di ceneri di pirite; quindi, complessiva- 
mente, un milione e 200 mila tonnellate 
all’anno rappresentano le nostre possibilita 
attuali per alimentare gli impianti a ciclo 
integrale. Ì3 necessario, quindi, che ci approv- 
vigioniamo all’estero per la restante cifra di 
minerali. Son  credo di rompere un segreto se 
cito alla Camera le cifre che il ministro Sforza 
ha comunicato alla Commissione degli esteri 
dopo il convegno di Santa Margherita. Sap- 
piamo, in base ai colloqui di Santa Margherita, 
che la Francia è disposta a metterci a dispo- 
sizione, nei cinque anni previsti, da un mini- 
mo di 400 mila tonnellate di minerali per i 
primi quattro anni ad un massimo di 800 mila 
tonnellate per l’ultimo anno. 

Quindi, nella migliore delle ipotesi, al 
momento in cui i tre impianti a ciclo integrale 
entreranno in funzione, ci mancherà un milio- 
ne di tonnellate di minerale. 

Da queste obicttive constataziorii origina 
la nostra richiesta, perché la Ferromin inten- 
sifichi lo sfruttamento c non lasci nell’ab- 
bandono le notevoli risorse dei minerali lom- 
I~srdi, che sono valutate nell’ordine di 12-15 
milioni di tonnellate dareperirsi nelle valli ber- 
ganiasche (va1 Seriana e va1 di Scalvc) e nellc 
valli bresciane (va1 Camonica e va1 Trompia). 

Se poi si tiene presente che l’arnministra- 
zione provinciale di Bergamo ha giA predi- 
sposto il piano per facilitare il trasporto dei 
minerali dalle bocche di miniera alle ferrovie 
ed ai piani di caricamento a fondo valle, si 
comprende quale importanza possa avere, 
agli effetti dello sviluppo della nostra side- 
rurgia, la rimessa in funzione delle miniere 
lombarde. 

Onorevole ministro, le chiediamo di accet- 
tare questo ordinè del giorno e di mettere in 
opera tutta la sua influenza affinché la Ferro- 
miii, attraverso il migliore sfruttamento delle 
miniere berganiasclie e bresciane, non solo 
sollevi la situazione penosa di disoccupazione 
che i nostri minatori delle zone di montagna 
attraversano, ma vada incontro anche alle 
necessità in cui si trovano gli impianti a ciclo 
integrale . 
PRESIDENZA DEL VICEPRESIDESTE LEOKE 

PRESIDESTE. L’onor~vole T‘ocino ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
tenendo presente l’importanza nazionale 

della miniera di bauxite di San Giovanni, 
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importanza purtroppo aumentata (dopo la do- 
lorosa perdita delle miniere dalmate ed 
istriane; 

constatato l’aumentato recente bisogno 
di questo prezioso minerale, 

invita il Governo 
il potenziare quella miniera, unica in Italia, 
ed a riidurre al minimo possibile l’importa- 
zione di. bauxite estera )). 

Ha facolta di svolgerlo. 
VOCINO. Signor presidente, onofevoli 

colleghi, voi tutti conoscete, io credo, l’im- 
portanza attuale della miniera di bau‘xite 
di San Giovanni Rotondo nella Daunia, 
unica miniera efficiente in  Italia, la quale, 
purtroppo, ha ora accentuato la sua rile- 
vanza nazionale per la psrdita delle miniere 
istriane e dalmate. 

Ebbene, questa miniera sta a,ttualmeiite 
attraversando una gravissima crisi per mol- 
teplici cause. Richiamo l’attenzione dell’ono- 
revole ministro su questa crisi che, a mio av- 
viso, potrebbe essere rapidamente risolta e 
gradualmente del tutto eliminata. 

Subito dopo la guerra, naturalmeute, la 
crisi sorse e si accentuò per la riduzione del 
consumo dell’alluminio in’ Italia, senza pos- 
sibilità di  esportazione all’estero, perché il 
nostro alluminio in pani non pii0 e non potrà 
mai sostenere la concorrenza con lo stesso 
prodotto straniero in quanto gravato nella 
produzione dall’eccessivo costo dell’energia 
elettrica, visto il rilevante impiego d i  essa 
occorrente nella trasformazione della bauxite. 

Ora, però, l’assorbimento dell’alluniinio, 
per diverse circostanze, va aumentando. Or- 
bene, la produzione di minerale grezzo della 
miniera garganica basterebbe per l’attuale 
fabbisogno e, se opportunamente potenziata, 
sarebbe anche sufficiente a fron teggiire au- 
msntate necessità. Purtroppo, però, nel giuoco 
delle importazioni e delle esportazioni si i: 
consentito e si consente l’importazione di 
bauxite estera, principalmente dalle nostre 
perdute miniere, tutta a detrimento della 
produzione nazionale. Occorrerebbe, perciò, 
ridurre al minimo l’importazione di bauxite 
cstera. 

Questa 8, qunque, la prima vivissinia rac- 
comandazione che io rivolgo all’onorevole 
ministro, raccomandazione fatta nell’interesse 
non solamente della Daunia, ma di centi- 
naia di minatori che solo dalla loro miniera 
traggono la possibilità di vivere. 

E stata prospettata la possibilità di far 
sorgere un impianto in Zoco per la lavorazione 
del minerale attualmente trasportato su auto- 

carri al prossimo porto di Manfredonia per 
>aggiungere via mare Marghera, dove sor- 
gono i soli impianti per tale lavorazione, nia 
6 evidente, almeno in questo momento, l’an- 
tieconomicità di questa proposta. Perciò, per 
il momento, non la faccio mia, perché come 
sempre voglio essere aderente alla realtà. 

Esiste, però, a mio awiso, un’altra pos- 
sibilità piu pratica: far sorgere, cioé, in Zoco 
un impianto per la trasformazione dell’allu- 
niinio in manufatti. Le stesse navi che tra- 
sportano la bauxite da Manfredonia a Mar- 
ghera potrebbero trasportare nello stessv 
porto, nel viaggio di ritorno, l’alluminio in 
pani per essere qui lavorato. 

Credo che solo così si potrebbe industria- 
lizzare sul posto questo materiale indigeno, 
aderendo in ciÒ alla realtà della possibile 
industrializzazione del Mezzogiorno in genere 
e della Puglia in ispecie, la iiidustrializzaziorie 
cioe dei prodotti’ locali con la creazione di 
impianti industriali che avessero sul posto 
tutte le materie prime da lavorare. 

Io vorrei che il modesto contributo oc- 
corrente per tale impianto non fosse negato, 
anzi avesse una meritata priorità nelle as- 
segnazioni dei fondi statali, o E. R. P, o 
della Cassa per il Mezzogiorno. 

E ancora, sotto questo aspetto: per la 
perdita degli impianti istriani, l’Italia manca 
di fabbriche di cementi fusi, che pure, so- 
prattutto in alcuni lavori, tanti vantaggi of- 
frono sui cementi portland. 

Forse non si vede la convenienza econo- 
mica, nelle condizioni attuali, dell’impianto 
di un apposito cementificio presso la miniera 
di San Giovanni, pur trovandosi sul posto 
abbondanti calcari dei tipi che occorrono a 
tale lavorazione, ma non molto lontano i? 
sorto un cementificio a Pescara che provvede, 
sodisfacendo ai bisogni, della regione, alla 
fabbricazione dei bitumi. Orbene, io penso 
che sarebbe opportuno ed economicamenta 
conveniente aggiungervi qualc,he forno per la 
fabbricazione di cementi fusi per assorbire 
così parte della bauxite che potrebbe essere 
estratta in più a San Giovanni. 

Auspico questo avvio e prego l’onorevole 
ministro di interessarsene personalmente per 
rendere possibile questo particolare assorbi- 
niento di una parte della bauxite ora esu- 
berante. 

E vorrei aggiungere una raccomandazione. 
Purtroppo, questa miniera presenta ancora 
delle gravi deficienze negli impianti e nelle 
attrezzature minerarie, deficienze che non 
solo incidono sulla produzione, ma che 
purtroppo - e su questo io richiamo par- 
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ticolarmente l’attenzione dell’onorevole mi- 
nistro - purtroppo e troppo spesso deter- 
minano sacrifici di vite umane. 

Questo vuol prospettare il mio ordine del 
giorno, questi sono i problemi che io sotto- 
pongo, con vivissima raccomandazione, al- 
l’onorevole ministro, sicuro che con la sua 
abituale comprensione vorrà e sapr& risolverli. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Titomanlio 
Vittoria, Sammartino, Zaccagnini e Troisi 
hanno presentato il seguente ordine del gioriio: 

(( La Camera, 
considerate le sollecitazioni esercitate 

dalla c;ltegoriil artigiana, itttravei*so i propri 
rappresentanti, 

a conoscenza della decisa volonh del 
Governo di risolvere i problemi inerenti al- 
l’artigianato stesso, 

invita i l  ministro dell’.industria e com- 
mercio : 

10) a non indugiare nella presenta- 
zione di leggi adeguate merce un’azione coor- 
dinata con i dicasteri competenti; 

20) a dotare gli organi, di cui il mini- 
stero dispone, di opportuni mezzi finanziari, 
in vista dei prevedibili sviluppi che in seno 
a: Ministero si avranno per l’adozione di prov- 
vedimenti legislativi a vantaggio della cate- 
goria artigiana 1). 

La onorevole Vittoria Titomanlio ha fa col- 
ta di svolgerlo. 

TITOMANLIO VITTORIA. Signor Presi- 
dente, onorevoli collcghi, dopo l’intervento 
degli oratori che mi hanno preceduto e che 
hanno parlato anche sul problema. dell’arti- 
gianato, e dopo quello che ha tanto bene 
scritto l’onorevole Saggin nella sua relazione, 
ben poco potrei aggiungere. 

Vorrei soltanto richiamare l’attenzione su 
alcuni punti da me citati nell’ordine del giorno. 
Sappiamo quauto il GuVerIio abbia fatto fi- 
nora, nei limiti delle sue possibilità, per venire 
incontro all’artigianato, non solo con l’isti- 
tuzione della direzione generale dell’artigia- 
nato, con l’istituzionc! del sott~)segretariato e 
della conimissione consultiva niinisteriale, ma 
anche con iniziative sporadiche in favore di 
questo settore così abbandonato fino a poco 
tempo fa. 

Dal momento che le previsioni sono buone 
ed esiste la buona volontà da parte del Go- 
verno, vorrei che almeno i problemi più impor- 
tanti fossero tempestivamente risolti. Ricordo, 
quindi, le famose leggi in elaborazione che 
daranno la definizione giuridica dell’artigia- 

nato, il riconoscimento della bottega scuola, e 
disciplineranno l’importazione e l’esporta- 
zione dei prodotti e delle materie prime. 
Ritengo che queste leggi e le altre prowi-  
denze concordate con i dicasteri competenti 
rappresentino un grande passo avanti per la 
costruzione (non dico ricostruzione !) di que- 
sto settore della nostra vita economica. A que- 
sto proposito, voglio anche qui ricordare, 
come nella fase di preparazione del censimento 
dell’industria e del commercio, che dovra 
effettuarsi quanto prima, sia stata riconosciu- 
ta l’omissione di una sezione speciale nel que- 
stionario unico per ogni tipo di azienda. 

Questa lacuna 6 ‘stata anchc ricordaitr 
dall’onorevole Moro con una interrogazione 
presentata in proposito. Per questa sezione 
speciale il Governo aveva già stanziato 150 
milioni di lire. Ora mi domando: come riuscirà 
l’uficio centrale di statistica a darci dei dati 
precisi per poter realmente conoscere quante 
aziende esistono in Italia e quanti sono gli 
addetti a queste aziende ? 

L’altro punto, necessario e imporlant,issi- 
mo, èquello relativo all’esportazioiie. Poc’ilnzi 
B stato ricordato, in un intervento dell’ono- 
revole Novella, come i noktri contatti con la 
America. (( siano poco opportuni )) - così egli 
diceva - soprattutto dal punto di vista iridu - 
striale, e forse anche dal punto di vista poli- 
tico. Io, viceversa, sostengo la tesi opposta e 
dico che proprio i n  America noi pussiamo 
esportare i nostri prodotti, i quali possono 
esservi facilmente acquistati e interessano 
quei cittadini. Basti ricordare che l’ultima 
esposizione-vendita a New York dei prodotti 
italiani dell’artigianato ha interessato 30 mi- 
lioni di persone, iniziando così una nuova 
epoca di rapporti commerciali con gli Stati 
Uniti. Per agevolare l’esportazione dei no- 
stri prodotti, il ministro sa come occorra 
superare molte difficolta per gli attuali siste- 
mi di scambio. 

Indipeiideiitemerite da questo problema, 
che è da risolversi quanto prima, onorevole 
ministro, sussiste, quale conseguenza dcllo 
stesso problenia, quello del credito. Quandc: la 
produzione italiana sar& resa realmente più 
tecnica, pih artistica, e vorrei dire ancora più 
comnierciabile nella stessa America e negli 
altri Stati, noi avremo la possibilita di aiutare 
una gran parte dei nostri lavoratori artigiani. 
Ma per questo occorre non solo il credito agli 
artigiani per l’anticipo del costo della mano 
d’opera e delle materie prinie, ma, lo stessu 
finanziamento dell’ (i Eniapi I ) ,  che pntenzierà 
artisticamente e tecnicamente i nostri pro- 
dotti. 
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Un ultimo rilievo e poi ho terminato. Nel 
bilancio sono state.riportate tre voci, che sono 
sempre le medesime: aiuti alla mostra mercato 
di Firenze, aiuti all’((Enapin, e aiuti che 
dovrebbe eventualmente dare lo stesso Mini- 
stero per premi in occasione di fiere e mostre. 
La cifra è rimasta invariabile ed è quella 
di 150 milioni. 

Ora io faccio notare che per la voce rela- 
tiva alle industrie e miniere, e precisamente 
al capitolo 38 del bilancio, si è passati dalle 750 
mila lire del 1950-51 ai 20 milioni del 1951-52. 
Non entro nel merito di questo stanziamento, 
ma chiedo: se è stato possibile aumentare le 
cifre a questa voce, come mai non è stato pos- 
sibile l’aumento alle altre voci da me ricor- 
date ? fC giusto quindi che in ifista degli ulte- 
riori sviluppi che si avranno in seguito ai sud- 
detti provvedimenti legislativi si preveda e si 
proweda a dotare gli organi competenti del 
Ministero di aiuti filianziari adeguati. 

Onorevole ministro, data anche l’ora tarda, 
io non aggiungo altro, però mi auguro che sia 
veramente venuto il momento in cui, invece 
delle chiacchiere, po&ianio dare gli aiuti con- 
creti ai nostri artigiani, e possianio dire che 
finalmente abbiamo realizzato qualcosa, alme- 
no quello che è nell’animo nostro, nei desideri 
del ministro, e che risponde perciò all’esigenza 
della classe degli artigiani. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Caserta e 
Perlingieri hanno presentato il seguente ordi- 
ne del giorno : 

((La Camera, 
considerate le condizioni di depressione 

in cui si trova l’industria nel meridione 
d’Italia, particolarmente grave e più pro- 
fonda che nel resto del paese; 

preso atto degli sforzi notevoli e co- 
stanti con cui da qualche anno viene affron- 
tato questo problema da parte del Governo; 

rilevata la inadeguatezza dei mezzi ap- 
prontati e talvolta, perfino, la inosservanza, 
da parte di alcuni organi, delle norme che 
prevedono e impongono particolari provvi- 
denze alla industria meridionale, 

invita il Governo: 
I O )  ad un effettivo e diligente controllo 

perché sia sostanzialmente, e non solo for- 
malmente, applicata da tutte le amministra- 
zioni statali la legge 6 ottobre 1950, n. 835, 
che attribuisce alle industrie del Sud il quinto 
delle commesse; 

20) a intervenire perché il  consiglio di 
amministrazione della Cassa pzr il Mezzogiorno, 
nell’affidare lavori, imponga alle ditte appal- 

tatrici che si servano di materiali prodotti 
dalle industrie meridionali; 

30) ad affrettare il riordinanionto del- 
l’I. M. M. e la piena funzionalità. dell’A. E. R. 
F. E. R., nel piano di un più efficiente coordi- 
namento delle attività del gruppo I. R. I.; 

40) a provvedere con assoluta urgenza, 
in riferimento soprattutto ai bisogni della 
piccola e media industria, al versamento cl?i 
10 miliardi di cu,i alla legge 9 maggio 1950, 
11. 261, e alla ali torizzazione alla assegnazione, 
da parte del credito industriale del Banco di 
Napoli, dei fondi raccolti mediante l’eniis- 
sioue di obbligazioni, effettuata in virtù della 
stessa legge )I. 

@Poichi: i firmatari iioii sono presenti, SI 
intende che abbiano rinunziato a svolgerlo. 

Segue l’ordine del giorno Sinionini : 

. (( La Camera, 
considerate le situazioni dei complessi 

iiidustriali delle Officine meccaniche italiane 
(( Reggiane )) d i  Reggio Emilia e della 
(( Breda )) di Sesto San Giovanni, che col 31 di- 
cembre 1951, alla scadenza della. legge sulla 
liquidazione del E’. I. M., verranno a trovarsi 
abbandonati a se stessi, mentre più intenso 
ferve il lavoro per il loro riassestamento; e 
considerati, inoltre, i niotivi politici e so- 
ciali che consigliano un ulteriore intesvento 
dello Stato con  tempestivi ed adeguati provve- 
dimenti, 

invita il ministro dell’industria e com- 
mercio a prendere opportuni accordi con gli 
altri organi competenti dello Stato perchè I 

suddetti due complessi industriali siano sotto- 
posti al diretto controllo dell’I. R. 1. )). 

Poiche l’onorevole Simonini noli è presente, 
si intende che abbia rinunziato a svolgerlo. 

Gli  onorevoli La Marca, Di Mnuro, D’Ami- 
co, Grammatico, Sala, Pino e D’&ostino 
hanno presentato il seguente ordine del 
giorno : 

(( La Camera., 
considerato che, nell’attuale favorevole 

congiuntura ne! mercato degli zolfi, l’orien- 
tamento dei grossi gruppi minerari B quello di 
un rapido aumento delle estrazioni, con grave 
pregiudizio dell’avvenire dell’industria zolfi- 
fera nazionale a causa dell’applicazione dei 
metodi di coltivazione a (( rapina 1) e dell’in- 
tensificazione dello sfruttamento del lavoro, 

invita il ‘Governo : 
l o )  a dare pratica attuazione alla legge 

12 agosto 1951, n. 748, sui provvedimenti fi- 
nanziari per l’industria mineraria; 
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2) ad aumentare gli esigui stanziamenti 
destinati alle ricerche di nuovi giacimenti; 

30) a vigilare perché i provvedimenti fi- 
nanziari non si trasformino in nuovi stru- 
menti di arricchimento dei grossi produttori 
di zolfo, ma raggiunsano i l  fine di un effet- 
tivo rimodernamento delle miniere ed un po- 
tenziamento dell’industria zolfifera ‘ nazio- 
nale D. 

lJ’onorevole La Marca ha facolta di svol- 
gerlo. 

LA MARCA. Signor Presidente, oliorevoli 
colleghi, oriorcvolo ministro, col mio ordirle 
del giorno speravo di atlirnro I’attcriaio~t! 
della Camera e del Goveriio sii lino degli 
argomenti che intcressailo t i i l  importantc 
settore della nostra industria mineraria, nia 
data l’ora tarda, nell’attenzione dei colleghi 
della Camera ormai stanca non spero più. 
Spero però in quella del ministro, che è 
presente ed abbastanza sveglio. 

Nel mio ordine del giorno ho esposto in 
lerniini succinti la nuova sitiiazione che è 
venuta a crearsi ncl mercato internazionale 
degli zolfi e quiridi nel campo dell’industria 
zolfifera nel niercalo internazionale per effetto 
dei preparativi di giwrra da parto dclle 
potenze cosiddetto atlaiitichc. 

Accenaerò appcna agli cllemcwti che da 1111 

aiilio a questa parto hanno sostanzialmrntr 
modificato i termini con i quali si è semprc po- 
sta in Sicilia la qiiestionc! degli zolfi. Qucsta 
Camera, e per essa la Commissione dell’in- 
dustria e commercio, si interessò all’argo- 
mento in occasione della discussione della 
legge per i finanziamenti all’iiiduslria minera- 
ria carbonifera e zolfifera. Qualc e infatti la 
situazione che si è venuta r2 creare nel campo 
degli zolfi? L’America, cht> con la scoperta 
dei giacimenti della Luisiana P del Texas era 
divenuta la principale coiicorrmte della no-  
stra produzione P che voleva la chiusura delltx 
nostre niiiiiert, con la corsa al riarmo, e dopo 
l’aggressione in Corea, spiiigr ora, con ogni 
mezzo, per avere da noi lo zolfo che 11011 può 
dare agli altri ptlrc.hC. dcvv aiimtwtarc 1tx  pro- 
prie scorte di giierra. fi noto iiifatti chr alciini 
mesi fa 1’O.E.C.E. ha invitato il G o w m o  ita- 
liano ad aumentare la produzione per por- 
tarla da 200 mila tonnellatc a 400 mila entro 
il 1952; contrmporaneaniriitt~ l’E.C.A. faceva 
pressione perchk fossero ridotti i prezzi di 
vendita e quindi i costi onde favorire P’acqui- 
sto del nostro zolfo da parte delle. altre na- 
zioni. Ciò si è potuto vcrificare per effetto 
della riduzione delle esportazioni americane: 

’ gli Stati Uniti intendono esportare 800 mila 

tonnellate in meno di quanto ne esportavano 
prima. In Europa, quindi, l’America non può 
esportare più di 400 mila tonnellate di zolfo, 
cioh il quantitativo pari al fabbisogno della 
sola Inghilterra. Gli Stati Uniti, come ho 
detto, hanno ridotto la loro esportazione per 
effetto dei preparativi di guerra che sempre 
più vengono intensificati in quel paese. Non 
si spiegherebbe diversamente, specie se si con- 
sidera che, negli Stati Uniti, la produzioiie 
di zolfo in questi ultimi tenipi è aumentata, 
ma ncllo stesso trmpo sono aumentate Ic 
scorte. 

Ecco come si spiegano le iiLtniurose richic- 
sto di zolfo italiano da parte di tiitti i parsi 
del mondo. 

hnclio all’interno C’è una forttx richiesta 
doviita alla tendenza di aumentare le scorte, 
a manovre speculative o ad altri fattori, 
conie, per esempio, l’aumentato consumo nel- 
l’agricolt,ura di polisolfiiri per la mancanza 
del solfato di rame; l’aumento di produzionc? 
delle fbre tessili c quindi della richiesta della 
materia prima, i l  solfuro di carbonio; l’au- 
mento della produzione “della, carta c quindi 
della richiesta dolla cc!llulosa, pc?r d i fc t to  d i  
importazione. 

Appare chiaro, qiiindi, comt: tiitti questi 
el:.monti hanno posto l’industria nolfjf!.ra ita- 
liana, che si diba.ttcva i i i  una crisi di vendite, 
in una posizione di privilegio con evidenti 
utili di congiuntura. 

Ti1 tti questi cleniciiti e soprattutto la 
pressione americana hanno gia portato ad un 
aumento del 35 prr crnto della produziont. 
con la stcssa manodopera occupata prima del- 
1 ’au inen to . 

Questo aumento, meiitre conipruniet tc’ 
l’avvrnirc? delle miniere, che vi’iigono colti- 
vatc con sistemi (( a rapina )) per strapparc 
quanto più zolfo è possibile è stato pagato 
ed è pagato col sangiic dei minatori. 

Scllr miniere siciliane, infatti, a causa di 
qttesto ignobile siiporsfruttariieiito, si regi- 
stra IIII  aumento d d  150 per cento sugli in- 
fort.uni mortali nrl 1950 rispetto al 1948 rd 
1111 aum!wto degli iiiforttini non mortali dtll 360 
pcr cento. Sappiamo poi che dall’agosto ad 
oggi il prezzo dello zolfo 4 atini:wtato di 
lire 10 mila alla toniiclla.ta; se si ticne conto 
c.ha per produrre una toiinellata di zolfo oc- 
corrono quindici giornate lavorative, con uno 
spreco niinimo di materiali, appare chiaro 
quali supa,profitti abbiano realizzato gli in- 
dustriali. 

Ecco duiique gli eleineiiti che caratteriz- 
zano in questo momento la situazione dei 
nostri centri minerari: enormi pr0fitt.i degli 
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industriali e progressivo impoverimento dei 
lavoratori, con gravi conseguenze dell’eco- 
nomia generale; mancanza di sicurezza nelle 
miniere, con impressionante aumento degli 
infortuni. 

Vorrei sofferniarini su questo punto che, 
come abbiamo visto, è una conseguenza tra- 
gica della tendenza ormai dominante tra gli 
industriali a produrre quanto più zolfo i! 
possibile, e non importa che ciÒ si realizzi con i 
vecchi sistemi a rapina e spesso anche col 
sacrificio di vite umane. A questo proposito, 
se è vero che la colpa della scarsa sicurezza 
delle miniere va, imputata agli industriali e 
ai governi passati e a questo Governo che, 
nonostante le lotte eroiche dei minatori, non 
si sono preoccupati di migliorare mai l’orga- 
nizzazione tecnica delle miniere, i? anche 
vero che buona parte della responsabilith 
degli infortuni ricade sull’ufficio regionale 
delle miniere che per la legge del 1927 ha la 
facoltd, di imporre agli esercenti i lavori 
necessari per una normale coltivazione e 
per prevenire gli infortuni. 

Come ha assolto ed assolve a questo com- 
pito l’ufficio regionale delle miniere siciliane 
con sede in Caltanissetta ? Male. Intanto co- 
minciamo col dire che questo ufficio da anni 
è senza il titolare ed è retto da un tecnico che 
non ha il titolo, l’ingegnere Barragato. Ma 
non è soltanto il titolo che manca all’ingegner 
Barragato. Egli è notoriamente legato ad 
alcuni industriali zolfiferi, in ispecie a Ferrara, 
il famigerato gabellotto delle miniere di Ler- 
cara, particolarmente spietato ed inuniano 
coi minatori. 

L’ingegnere Barragato non ha mai per- 
duto l’occasione per schierarsi apertamente 
in difesa del negriero Ferrara. In occasione 
delle recenti lotte sostenute dagli eroici mina- 
tori di Lercara, mentre il gabellotto Ferrara, 
(( Nerone n, come lo chiamano i lercaresi, 
perché non esita ad appiccare il fuoco alle 
miniere, se ciò corrisponde ai suoi sporchi 
interessi - era circondato dal disprezzo una- 
nime di ‘tutta la cittadinanza di quel centro 
minerario, l’ingegner Barragato è stato al 
fianco del Ferrara. 

Egli, infatti, ha più volte informato i1 
governo regionale che la resa del minerale 
del bacino di Lercara è de11’8 per cento, in 
contrasto con quanto affermarono i lavora- 
tori e con quanto in seguito accertò la commis- 
sione paritetica prevista dall’accordo del 
9 luglio 1951. Sempre il Barragato è stato 
sfacciatamente al fianco del Ferrara. 

Voglio citare ancora un episodio, che 
credo possa essere sufficiente per tutti.  Nel 

1947, il Ferrara sottoscrisse presso la presi- 
denza della regione siciliana un accordo, 
con il quale si impegnava a rispettare il con- 
tratto nazionale di lavoro. .Dopo qualche 
mese però (( Werone )) chiudeva le miniere e 
le dichiarava esaurite. L’ufficio regionale delle 
miniere, diretto dall’ingegner Barragato, non 
solo avallava senza riserve le dichiarazioni 
del Ferrara, ma faceva propria la tesi della 
necessita di chiudere le miniere con lastessa 
motivazione: le miniere sono esaurite. 

Lo scopo del gabellotto Ferrara era quello 
di affamare i minatori, e purtroppo vi riuscì. 
Dopo qualche mese di chiusura, quando i 
minatori erano stremati e affamati, il Ferrara 
riapri le miniere, ma impose un contratto di 
lavoro che riduceva i salari di 400 lire. Natu- 
ralmente, al miracolo contribuì anche il Bar- 
ragato: per l’ufficio delle miniere il bacino di 
Lercara era ridiventato produttivo. 

Proprio in questi ultimi giorni a Lercara, 
in questo centro minerario, che per anni era 
rimasto isolato dalle lotte dei minatori sici- 
liani, gli zolfatari hanno vinto una grande 
battaglia politica: il prepotere e la violenza di 
un padrone particolarmente spietato e inu- 
mano sono stati spezzati. Ma è bene qui ri- 
cordare le condizioni in  cui erano i lavoratori 
di quel bacino. 

Leggo qui una dichiarazione resa da un 
uomo non sospetto, l’avvocato Oddo, asses- 
sore monarchico al comune di Palermo, il 
quale durante la lotta dei minatori di Lercara 
si è recato a visitare quelle miniere. Ecco 
quello che ha detto: u Ero certo di trovare a 
Lercara alcuni minatori in precarie condizioni 
fisiche. La mia sorpresa, dolorosa sorpresa, è 
stata invece di aver visto un centinaio di 
ragazzini dai 10 ai 13 anni ridotti in uno stato 
pietoso e miserevole. Per poche lire al giorno 
codesti ragazzi lavorano nella miniera e, 
quando rallentano il ritmo lavorativo, sono 
frustate che si abbattono sui loro costati tutti 
ossa e pelle. l?3 inconcepibile come tale sistema. 
coercitivo, oggi non più in uso neanche nei 
paesi della schiavitù, possa trovare asilo in  una 
cittadina che dista appena 40 chilometri 
dalla capitale della Sicilia D. Sembra di leggere 
un brano di Napoleone Colajanni, scritto 
nel 1894! 

Onorevole ministro, l’ingegner Barrdgato 
e i suoi funzionari, che andavano nelle mi- 
niere, non vedevano i bambini addetti al 
trasporto del minerale ? Non sapevano niente 
delle frustate ? Eppure, mai si sono sognati 
di denunciare questa situazione ! Essi hanno 
mantenuto il più assoluto silenzio su questa 
questione ! 
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E non solo, ma alcuni tecnici dell’uficio 
miniere, cioè funzionari pagati dallo Stato per 
controllare le condizioni delle miniere, noli 
si fanno scrupolo di preparare le perizie e i 
piani agli esercenti che chiedono contributi 
allo Stato e alla regione. Come possono one- 
stamente controllare, in  queste condizioni ? 

Potrei citare altri fatti riguardanti l’uf- 
ficio regionale delle miniere, ma penso che ve 
ne sia abbastanza per indurre il Governo ad 
intervenire al più presso presto l’ufficio re- 
gionale delle miniere di Caltanissetta. per rista- 
bilire la normalit8. 

Veiiiamo ora alla legge dei 9 miliardi che 
lo Stato ha messo a disposizione dell’ente 
zolfi perché siano impiegati in opere di rimo- 
dernamento delle miniere (li zolfo. 

In occasione della. discussione di questa 
legge la nostra posizione è stata chiara. Cbie- 
demmo allora: 10) la partecipazione clei rap- 
presentanti dei lavoratori alla commissione 
che distribuisce i fondi; 20) la esclusione dal 
beiieficio della legge delle graridi società che 
possono iritervenirc coli fiiiaiiziamenli pro- 
pri; 30) l’utilizzazione dei superprofitti di 
congiuntura che vengono distribuiti attraverso 
l’Ente zolfi ilaliaili i n  opere di miglioramento 
dellt: miniere e di riccrche di niiovi giacimenti. 

Mentre per il primo punt,o la legge fu 
emendata nel suo l.esto e la rappresentanza 
dei lavoratori iiella commissione è sancita 
dall’articolo 4, per gli altri due punti la Com- 
missione industria e commercio ‘della Camera 
approvò solo due ordini del giorno, il cui con- 
tenuto, tuttavia, corrispondeva alla sostanza 
delle nostrerichieste. Anzi, per quanto riguarda 
l’utilizzazione (lei profitti di congiuntura, 
l’allora ministro dell’industria e commercio, 
onorevole Togni, così ebbe a dichiarare: (( L o  
Stato ha garantito per alcuni anni un certo 
prezzo, che 6 risultato inferiore all’effettivo 
pagamento, ed ha integrato la differenza. 

evidente che ad un certo momento lo Stato 
puo porre il problema del conguaglio; ma, 
stabilita questa direttiva, dato che si deve 
rivederi lo statuto uall’Erite zolfi, evidente- 
mente si terrà presente anche questa esi- 
genza I). 

Questo nostro atteggiamento ci fu sugge- 
rito dalla nuova situazione creatasi sul mer- 
cato internazionale dello zolfo a causa della 
politica di accaparramento di materie prime 
condotta dagli Stati Uniti. Qui e bene chia- 
rire che solo in questa situazione, e non prima, 
il Governo italiano si è deciso a disporre i 
finanzianieriti per lo sviluppo dell’industria 
zolfifera. Le organizzazioni operaie avevano 
sempre propugilato un piano generale di rior- 

dinamento di questa industria per arrivare ad 
un effettivo miglioramento dell’attrezzatura 
industriale e, quindi, ad un miglioramento 
delle condizioni economiche e sociali dei la- 
voratori e a una effettiva riduzione dei costi. 
Ma. a nulla erano valse le magnifiche lotte dei 
minatori italiani, ed essi si erano sempre tro- 
vati di fronte alla più accanita resistenza, forse 
perché si  trattava di incrementare la produ- 
zione per i consumi di pace. 

Nei confronti di questa legge, e in parti- 
colare in relazione alla sua applicazione, vo- 
gliamo qui esternare le nostre preoccupazioni 
e richiamare l’attenzione del Governo sui 
pericoli che gi8 si profilano. 

Qual’è l’orientamento degli industriali ? 
Come abbiamo visto, i prezzi dello zolfo sono 
saliti alle stelle e in queste condizioni gli indu- 
striali zolfiferi hanrlo un solo interesse: quello 
di vendere quanto più zolfo è possibile, senza 
nessuna preoccupazione per i costi c: per 
1 ’avvenire dell’i iidustria. 

fi vero che, prima che si profilasse l’attuale 
favorevole congiuntura, gli industriali sici- 
liani teritarorio d i  aflrontare il problema delle 
industrie collaterali, costituendo una societd 
per fare gli impiaiiti chimici, per la utilizza- 
zione della anidride solforosa, per la fabbrica- 
ziono dell’acido solforico e dei concimi chi- 
mici. Anzi, alcuni mesi fa, e stata data notizia 
della costituzione di questa società con un 
prevedibile capi tale di un miliardo, meil tre 
l’onorevole Volpe, presidente dell’Erite zolfi 
italiani, e l’onorevole Aldisio hanno promesso 
un’altra legge per fare avere a queste società 
altri sette miliardi per la costruzione degli im- 
pianti. Ma i! aiiche vero che con la nuova si- 
tuazione del mercato in ternazionale il progetto 
delle fabbriche chimiche 13 passato in secondo 
piano, appunto perché, di fronte a prezzi così 
alti, l’interesse dell’industriale è quello di ven- 
dere quanto più zolfo è possibile, e non gli 
importa conle questo viene estratto. 

Gli scopi della costitucnda società fra gli 
industriali siciliani, prima dell’attuale favore- 
vole congiuntura, erano evidenti: il prinio era 
quello di fronteggiare la proposta dei depu- 
tati del blocco del popolo, i quali avevano 
presentato all’assemblea regionale siciliana 
un progetto di legge per la costituzione del- 
l’Azienda siciliana zolfi, che prevede appunto 
la ist.ituzione di fabbriche chimiche; il secondo 
era quello di owiare la necessità di una ridu- 
zione dei costi in previsione di difficolta per 
il mantenimento della parassitaria misura 
del prezzo minimo garantito. 

Questa riduzione dei costi si poteva otte- 
nere, infatti, utilizzandd l’anidride solforosa, 



Atti  Parlamentari - 32819 - Camera dei Deputai? 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  29 OTTOBRE 1951 

che oggi viene perduta, e ricavando altri utili 
dai prodotti chimici. Ma oggi, che non vi è 
più la preoccupazione dei costi, gli industriali 
siciliani fanno macchina indietro e non par- 
lano più delle fabbriche chimiche. 

H o  detto prima qual’è l’interesse degli 
industriali e del Governo in questo momento: 
produrre e vendere più zolfo che sia possibile. 

Come si comportano costoro per raggiun- 
gere il loro scopo ? 

In Sicilia abbiamo miniere vecchie, gi& 
aperte, e miniere niiove, cioè che potrebbero 
essere aperte. 

In questi ultimi mesi si è accentuata in 
Sicilia la tendenza a coltivare (( a rapina )) le 
miniere, per strappare quanto più zolfo è 
possibile, e ad orientarsi, per le maggiori 
produzioni, verso vecchie miniere che pos- 
sono assicurare, con questi prezzi, un utile 
fortissimo; nel contempo, non si nota nessuna 
intenzione da parte degli industriali di orien- 
tarsi verso un razionale sfruttamento dei 
giacimenti e l’apertura di nuove miniere. 

Le nostre preoccupazioni appunto deriva- 
no dal fatto che gli industriali vorranno certa- 
mente investire i 9 miliardi della legge 
12 agosto 1951, 11. 748 in vecchie miniere, 
dove è più facile avere un utile immediato, e 
non in nuove miniere, dove sono necessari 
maggiori investimenti e gli uti l i  non sono 
immediati. 

& proprio in questo quadro che scende in 
campo la (( Montecatini D, tradizionale nemica 
dei minatori siciliani. Questa grande, società 
sta appunto realizzando in Sicilia degli accor- 
di con alcuni proprietari di miniere in eserci- 
zio (vedi Trabonella), per investire dei capi- 
tali e aumentare subito la produzione, e di 
miniere non in esercizio per sfruttare il mo- 
mento favorevole della congiuntura e ripetere 
il tragico giuoco di abbandonarle a congiun- 
tura finita: è il caso delle miniere Bosco e 
Grottacalda. 

Un altro grande gruppo industriale iii 
Sicilia cerca di fare lo stesso giuoco della 
(( Montecatini I), realizzando accordi con vec- 
chi concessionari di miniere. 

In questa corsa al profitto, in questo con- 
trasto di interessi tra .il grande monopolio 
(( Montecatini )) e il gruppo siciliano Vinci- 
guerra, il Governo centrale deve favorire ed 
aiutare la regione siciliana nella realizzazione 
dei suoi progetti per un serio ed effettivo 
sviluppo dell’industria zolfifera siciliana, che 
non i! un problema regionale, ma nazionale. 

A questo proposito, ci sia permesso dire 
una parola chiara al governo regionale sici- 
liano. La posizione di questo governo nella 

situ?zione degli zolfl da noi descritta non è 
stata conforme all’interesse della Sicilia. I1 
governo siciliano, in un primo momento, 
trescò con la (( Montecatini )) per fare i famosi 
impianti chimici. La (( Montecatici )I, infatti, 
fece capire che avrebbe fatto gli impianti per 
scongiurare il pericolo di un eventuale in- 
tervento della regione nella questione. Ma 
passato il pericolo, gli impianti non furono 
fatti. In seguito, per mezzo d i  un assessore 
legato al gruppo Vinciguerra, ha condotto 
una politica di ossequio agli interessi di questo 
gruppo. In tutta l’azione extra parlamentare 
in favore della legge dei 9 miliardi, il governo 
regionale è stato assente e si è adoperato per 
sabotare il progetto di legge del ((blocco del 
popolo )) per la riorganizzazioiie dell’ industria 
zolfifera siciliana. 

Noi diciamo al Governo centrale di man- 
tenere gli impegni che lo Stato ha assunto nei 
riguardi della regione siciliana attraverso 
l’articolo 38 dello statuto. 11 Governo cen- 
trale dia alla Sicilia i miliardi che le deve. 
Al governo regionale diciamo di abbandonare 
la sua posizione di assenteismo o di scarsa 
iniziativa nella questione degli zolfi. Chiarisca 
la propria posizione in questa materia vitale 
per l’economia dell’isola. L’autonomia im- 
pone che il governo regionale si adoperi 
per dare alla regione gli strumenti capaci di 
risolvere in tutti i suoi aspetti il problema 
zolfifero. Accolga, quindi, le proposte del 
((blocco del popolo)): si faccia promotore di 
nuove proposte. 

Non sarà certo lo ((spiccato spirito auto- 
nomistico )) dell’attuale presidente dell’E.Z.1. 
onorevole Volpe, che potrà favorire la crea- 
zione di quelle leggi regionali volute dai 
minatori e da tutto il popolo siciliano per 
assicurare un avvenire sicuro all’attività 
produttiva della Sicilia. 

Passo ora all’ultimo argomento, che ri- 
guarda la scarsità degli stanziamenti che la 
legge del 9 agosto 1949 assegna alle ricerche 
di nuovi giacimenti. Questa legge assegna 
alle ricerche la somma di 950 milioni, contro 
i 9 miliardi per lo sviluppo della produzione. 
Questa assegnazione si riallaccia al piano delle 
ricerche, da svolgersi in un biennio, preparato 
dall’Ente zolfi italiani sin dal 1949, e che com- 
prende una serie di studi, di sondaggi, di 
scavi esplorativi, di acquisti di macchinari 
e di impianti per l’utilizzazione industriale 
dell’anidride solforosa. 

Questo programma riguarda soprattutto 
la Sicilia. Non sono un tecnico e non intendo 
entrare nei dettagli del programma. Ma, da 
uno studio fatto eseguire dall’organizzazione 
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sindacale dei minatori, ho potuto capire che, 
per la realizzazione del piano di ricerche di cui 
ho parlato sopra, la cifra di 950 milioni è 
semplicemcii te  irrisoria. 

Per la realizzazione del piano solo in 
Sicilia, a detta dei tecnici, occorre aumentare 
lo stanziamento della rilevante cifra di 17 
miliardi r G34 milioni. La realizzazione del 
programma nelle zone zolfifere del conti- 
nente importa una spesa di altri 6 miliardi 
circa. In totale, dunque, occorre una spesa 
(li circa 24 miliardi, se si vuole veramente 
affrontartt il problema delle ricerche dello 
zolfo in Italia. Naturalmente, lo stanziamento 
di una somma così rilevante deve cssere di- 
stribuito nel tempo, cinque o sei anni almeno, 
o cioè uno stanziamento anniialo di 4 miliardi. 

La soluzionc C’è, cd anchc senza fare 
ricorso ad ulteriori stanziamenti da parte 
dello Stato. e a tutti noto che ancor prima 
dell’attiialc: favorevole congiuntura lo Stato, 
attraverso l’Ente zolfi, garantiva all’industriale 
zolfiforo un prezzo minimo appunto perché 
i costi di produzione non erano adeguati ai 
prezzi di vendita. Ma come abbiamo visto 
avanti, oggi la si tuaziona è conipletamente 
capovolta: i prezzi di vendita hanno di gran 
luiiga suporato il costo di produzione. I1 
prczzo d::llo zolfo è salito alla stelle. Sicché 
rimane una forte diffcrenza fra il prezzo mi- 
nimo garantito c il prezzo siil mercato inter- 
nazionale. H o  ricordato prima qiianto ebbe 
a dichiarare in proposito il niinistro Togni. 
Io chiedo al Governo, e in particolare al 
ministro Campilli, se le dichiarazioni del mi- 
nistro T o p i  hanno un valore, perché, se 
hanao un valore, il Governo ha il dovere di 
accantonare la differerwa del prezzo. L’accan- 
tonarnmto, attraverso la Costituzione di un 
(1 fondo ricerche )) presso il Ministero dell’in- 
dustria 1: commercio, delle sonime derivanti 
dalla diffrrenza tra il ricavo delle vendite 
dugli zolfi sul mercato internazionale e quello 
minimo garantito liquidato ai produttori, 
potra assicurare gli stanziamenti necessari 
alla realizzazione del programma di ricerche 
(1 di istituzione di fabbrichr chimiche di cui 
ho parlato prima. 

Quwte sono le nostre proposte. 
Onorevole ministro, sii questo problema 

attendiamo delle precisp assicurazioni. 
PRESIDEXTE., Gli onorevoli Massola e 

Reali hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: 

(( La Camera, 
tenuto conto delle gravi condizioni in 

cui versa i 1 settore zolfifero Marche-Romagna 

a causa della politica di (( rapina )) che viene 
svolta nei confronti dei giacimenti minerari 
di Cabernurdi e di Pertical-a, e, tramite il si- 
stema dell’accaparramento delle concessioni, 
il (1 sabotaggio )) nei confronti delle ricerche 
e dello sfruttamento di nuovi giacimenti, par- 
ticolarmente ad opera ,della (( Montecatini )), 

impegna il Governo a prendere le misure 
necessarie per assicurare all’E.Z.1. la possi- 
bilità di assolvere ad una funzione, che sia 
veramente di interesse dei lavoratori e del- 
l’industria del nostro paese )). 

L’onorevole Massola ha facolta di svol- 
gerlo. 

MASSOLA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, nell’ordine del giorno, che insieme 
col collega Reali ho presentato, ho denunziato 
l’esistenza di una grave situazione nel settore 
solfifero delle Marche e della Roniagna: grave 
situazione, nonostante che in quelle regioni 
vi siano vasti e ricchi giacimenti di gesso zol- 
fifero, e benché j filoni che costituiscono que- 
sti bacini siano numerosi, e in molti punti 
addirittura a fior di terra. Per dire l’impor- 
tanza del bacino zolfifero della Romagna e 
delle Marche, basta dare una cifra: il 40 per 
cento di tutta la produzione iiazioriale dello 
zolfo proviene precisamente dalle Marche e 
dalla Romagiia. In fond.0, le Marche e la Ro- 
niagna, e in genere tutto il paese, potrebbero 
produrre molto più zollo di quanto ne pro- 
ducono in questo momento, dati i giacimenti 
che vi sono nel sottosuolo. 

Vi sono però ragioni che ostacolano e 
frenano 10 sviluppo della produzione zolfifera. 
Tra queste ragioni si trova innanzi tutto la 
politica monopolislica della Montecatini; inol- 
tre, la non applicazione delle leggi esistenti 
nel nostro paese, che disciplinano precisa- 
mente l’attivita di questo settore. 

Infatti, se noi esaminiamo le concessioni 
delle coltivazioni zolfifere che sono state ce- 
dute iielle Marche e nella Roniagna, troviamo 
che esse sono nunierosissinie, che si estendono 
per migliaia e migliaia di ettari di terreno. 
Però non tutte sono utilizzate, tra esse ve ne 
sono di quelle nelle quali i produttori di zolfo 
non hanno ho a questo momento svolto 
nessun lavoro di ricerca, don si sono dati 
pena di iniziare un qualsiasi lavoro, quindi 
si tratta di concessioni completamente inat- 
tive. 

Per esempio, per la concessione di Mace- 
rata, Feltria, SassocorVaro, Lunano (Pesaro) 
che comprende territori vasti di 791 ettari, 
dove non si e iniziato ancora alcun lavoro, 
questa concessione dipende dalla Monteca- 
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tini. A Frontone, Pergola, Serra Sant’Ab- 
-bondio, la concessione abbraccia, 8.17 ettari di 
terreno; anche qui non si è fatto ancora nulla 
dalla Montecatini. A Cesena (Costa Balza) vi 
sono 387 ettari, dove nessun layoro è stato 
iniziato. Ad Apiro, San Severino Marche, 
Cingoli (Fiume Cesano) la concessione . com- 
prende 766 ettari e in questo momento è 
inattiva. Vi sono altre 25 concessioni che sono 
state date alla Montecatini in questi ultimi 
tempi e dove non è stata iniziata ancora al- 
cuna ricerca. 

Vi sono poi altre concessioni di territori, 
dove i produttori. di zolfo hanno dato inizio 
ai,lavori e hanno svolto anche una certa’at- 
tività-durante qualche tempo, ma dove però, 
dopo qualche anno, hanno chiuso la miniera. 
Ad esempio, a San .Lorenzo in Zolfanelli nel 
comune di Urbino, la miniera durante pa- 
recchi anni. ha prodotto migliaia di tonnellate 
di zolfo; pero, ad un certo momento, la Mon- 
tecatini la chiuse.: , .  

Abbiamo tutta una serie di miniere che 
sono state aperte, messe in sfruttamento e 
che successivamente sono state chiuse senza 
.un motivo plausibile. Potrei citarne a decine, 
ma,mi limito soltanto ad alcune. ABoratella 
(Montegiusto) Forli, vi era una minier& che 
dava 400 tonnellate di :zolfo al mese, e che 
occupava 270 operai; possiede un filone zol- 
fifero che misura dai 2 a i  5 metri di spessore. 
.Attualmente è chiusa.. A Montevecchio vi è 
una miniera che produceva 110 -tonnellate di 
zolfo al mese, e occupava 90 operai. .A Cam- 
piteglio, la miniera. occupava 180 operai e 
produceva 225 tonnellate di .zolfo fuso al 
mese. In questo momento, queste e numerose 
altre miniere sono chiuse. 

Infine, abbiamo una terza categoria di 
concessioni: quelle dove si svolge lo sfrutta- 
mento. Però, questa categoria è rappresen- 
tata da un piccolo numero di miniere.. Sono’ 
tre: Cabernardi ,in provincia di Ancona, Rer- 
.ticara in ‘provincia di Pesaro, e Fermignano 
in provincia di Forli. 

In .queste miniere, però, lo sfruttamento e 
la coltivazione viene condotta con. metodi 
antiquati.. Si opera senza quella attrezzatura 
tecnica e meccanica che oggi richiede la col- 
tivazione razionale dello zolfo. 

In questo modo, nonostante l’esistenza 
nelle Marche e nella Romagna di vasti e 
immensi filoni zdlfiferi che potrebbero dare 
-lavoro e benessere alla popolazione e ricchezza 
al paese, esiste in quella zone’ una notevole 
disoccupazione: l a  provincia di Pesaro e quella 
di Eorlì contano ciascuna oltre 25 rriila disoc- 
cupati, la provincia di Ancona ne canta 

27 mila. A rendere aneora più grave la situa- 
zione, interviene anche lo intenso sfrutta- 
mento dei lavoratori iddett i  nelle miniere. Da 
questi lavoratori la Montecatini esige un. 
aumento della produttività senza corrispon- 
dere ad essi un adeguato aumento del salario. 
Nel 1950, la produzione e aumentata del 22 
per cento nei confronti del 1949, mentre la, 
massa dei salari; nello stesso tempo, 6 aumen- 
tata soltanto del 4.per cento. 

Non sarebbe giusto, però, dire che non vi 
è nessuno che tragga beneficio dalla coltiva- 
zione dello zolfo e dalle ricchezze esistenti 
nel sottosuolo marchigiano .e  romagnolo: la 
Montecatini, per esempio, che detie-ne i l  
monopolio. del maggior numero di concessioni, 
nel 1,949 ha realizzato 16 miliardi e 100 milioni 
di profitti, e nel 1950 17- miliardi e 100 milioni, 
il che rappresenta un aumento del 6 per cen- 
t o  da un anno all’altro. La Montecatini si 
serve delle concessioni nelle Marche e .  in 
Romagna per conservare il monopolio sullo 

,zolfo. Queste riccheize zolfifere, attraverso le 
concessioni ,in mano alla Monte.catini, fun- 
gono da cassaforte dove lo zolfo rimane chiuso 
e a disposizione di questa società monopoli- 
stica. 

Che cosa ha fatto lo Stato e che cosa fa di 
fronte a una simile situazione ? Senza ricor- 
dare tutti i precedenti legislativi, mi limiterò 
a- ricordare la legge che nel 1940 istituiva 
l’Ente zolfi italiani. Dalla lettura di questa 
legge si ricava la impressione che il legisla- 
tore, approvandola, sia stato mosso da tre 
preoccupazioni: quella di dare ai produttori 
di zolfo una certa (( tranquillità )) autorizzando 
l’E.Z.I. a ((garantire la litfuidazione di un 
prezzo minimo per gli zolfi’grezzi )), mediante 
il pagamento della differenza da parte dello 
Stato, nel caso che (( il ricavo netto definitivo 
per tonnellata risultante dai; bilanci annuali 
dell’ ente sarà inferiore al prezzo minimo ga- 
rantito)); quella di migliorare l’attrezzatura 
tecnico-industriale della industria estrattiva 
dello zolfo attraverso la istituzione presso 
l’E.Z. I. di una propria sezione tecnico-indu- 
striale, al fine di porrei ,(( definitivamente il 
concessionario nella alternativa, o di eseguire 
regolarmente e razionalmente il giacimento 
minerajio datogli in: consegna, oppure di 
lasciarlo a chi abbia maggiore capacità, corn- 
petenpa e mezzi)): infine, una terza preoccn- 
pazione sembrava fosse ,quella di stabilire 
una serie di provvidenze rivolte tut te  al mi- 
glioramento delle condizioni igieniche e sociali 
.degli zolfatari. .Non è ((ammissibile che an- 
cora oggi vivano in condizioni di assoluta 
inferiorità ingentimasse di lavoratori. L’E.Z..I. 
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deve avere il compito’di agevolare il miglio- 
.ramento delle condizioni igieniche e sociali 
degli operai ad‘detti alle miniere di zolfo, 
promuovendo la costruzione di case operaie, 
di dormitori, di refettori, di opere per tra- 
sporti locali di acqua potabile e la istitu- 
zione di servizi di trasp0rt.i delle maestran- 
ze ... D. 

In che misura sono state realizzate questa 
disposizioni di legge ? Bisogna riconoscere che 
soltanto la prima di queste disposizioni, cioè 
quella che si riferisce ai capitalisti, ha avuto 
una larga. e generosa realizzazione. Infatti, a 
questi capitalisti, quando la congiuntura dei 
prezzi sul mercato mondiale dello zolfo si tro- 
vava al di sotto del prezzo minimo ga- 
rantito, lo Stato pagava la differenza. At- 
tualmente che i, prezzi dello zolfo sul mer- 
cato mondiale si trovano molto al di sopra 
del prezzo minimo garantito (questi è di 
43.000 lire alla tonnellata, il prezzo all’estero 
è di 55-60 mila lire alla tonnellata) i capita- 
listi zolfatari sono autorizzati ad intascare 
anche la somma che supera il prezzo minimo 
garantito, realizzando così guadagni favolosi, 
soprattutto se si tiene conto che il prezzo di 
costo per ogni tonnellata di zolfo raggiunge 
le 30.000 lire. Quindi avviene che il  capitalista 
zolfataro, invece di incassare quanto è previ- 

. sto dal prezzo minimo garantito, cioè 43 mila 
lire, intasca tut ta  la somma in barba al fatto 
che, quando la congiuntura era rsfavorevole 
ed i prezzi sul mercato internazionale erano 
ridotti, era lo Stato che doveva versare la ‘dif- 
ferenza, per non turbare ((la tranquillità dei 
capitalisti n. 

Non vi è dubbio, tutto questo dimostra, 
che non soltanto il fascismo, ma anche il 
Governo attuale ha fatto veramente di tutto, 
per assicurare assieme alla (( tranquillità n, 
anche scandalosi profitti a questi grandi 
produttori, alla Montecatini e agli altri 
monopolisti dello zolfo del nostro paese. 

Per quanto si riferisce invece, alle altre due 
disposizioni contenute in quella [legge - mi- 
glioramento delle attrezzature tecniche indu- 
striali e delle condizioni igienico-sociali dei 
solfatari - il fascismo non aveva fatto nulla, 
ed il Governo attuale ha seguito la stessa 
strada; il che autorizza a pensare che la fina- 
li tà perseguita dal legislatore e successiva- 
mente dal potere esecutivo, pih che essere tesa 
a migliorare veramente le condizioni di vita 
dei lavoratori, e le condizioni ambientali delle 
miniere, è stata quella di mascherare una poli- 
t ica di classe, che doveva favorire i grandi 
monopoli, assicurare loro dei grandi profitti 
a danno dei lavoratori e della nazione. 

In conclusione, nonostante l’esistenza di 
immense ricchezze minerarie, a causa della 
politica monopolistica della Montecatini e 
della non applicazione delle leggi da parte 
del Governo, nelle Marche e nella Romagna 
oggi, invece del benessere e del lavoro, come 
giustamente dovremmo attenderci, esistono 
disoccupazione e miseria. 

Che cosa dovrebbe fare’ il Governo per 
rimediare a tale grave situazione ? 

In attesa che la legge istitutiva dell’Ente 
zolfi italiani venga riformata, penso che bi- 
sognerebbe, intanto, pagare ai capitalisti zol- 
fatari i l  prezzo minimo garantito, e non di 
più, cioè 43 mila lire alla tonnellata. Se, poi, 
l’Ente zolfi italiani vende il prodotto all’estero 
realizzando 60-70 mila lire, la eccedenza 
rispetto alle 43 mila lire dovrebbe amuire 
ad un fondo, che dia modo a ‘questo ente di 
assolvere alle sue funzioni cioè migliorare 
le condizioni igienico sociali dei zolfatari e 
delle attrezzature tecniche industriali delle 
zolfare. 

Nella legge del 1940, era stato persino sta- 
bilito il contributo da parte dello Stato, ogni 
anno, di 3 milioni di lire al1’Ent.e zolfi italiani, 
per costituire un fondo da servire alla co- 
strudione di case,e di acquedotti e per l’ap- 
prestamento di condizioni igieniche nelle 
zolfare. 

fi da tempo, che, insieme ad altri miei 
colleghi, ho presentato una interrogazione, 
alla quale ancora non è stato risposto e nella 
quale chiedevo tra l’altro se i tre milioni di 
lire siano stati sempre dati all’ente, e che 
cosa questo ne abbia fatto. 

Penso che, in attesa di nuove e migliori 
disposizioni legislative, s’l debbano dichia- 
rare decadute quelle concessioni, nelle quali 
non si e ancora iniziata la ricerca e che non 
sono bene utilizzate; inoltre, ‘credo‘ sia ne- 
’cessario, che gli utili dell’Ente zolfi italiani 
siano impiegati in un programma di ricerche, 
di studi, e di costruzione nelle Marche e in 
Romagna, di fabbriche di trasformazione 
dello zolfo in seta artificiale,-& prodotti .. 

chimici, ed in. prodotti coloranti, I bacini 
zolfiferi esistenti nelle Marche e in Romagna 
sono ricchissimi di zolfo, ma quelle regioni 
rgancano completamente di fabbriche per la 
trasformazione di questo prezioso minerale, 
per cui tutto il .materiale estratto deve per- 
correre migliaia di chilometri per arrivare 
agli stabilimenti che lo trasformano. Co-, 
struendo fabbriche di trasformazione dello 
zolfo nelle Marche e in Romagna, non solo 
si eliminerebbero- le spese di trasporto, ma 
alla popolazione di quelle due regioni, si 
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darebbe la possibilità di avere nuovo lavoro, 
e, nello stesso tempo, di trarne un beneficio 
economico. 

Infine, penso che si dovrebbe trasformare 
l’E. Z. I. in un ente ricercatpre e produttore, 
che funzioni e che sia controllafo democrati- 
camente. Non deve più verificarsi, come P 
accaduto finora, che a controllare, a pre- 
siedere e a diriger9 l’ente sia proprio la 
Montecatini, cioè quel monopolio che do- 
vrebbe stare il più lontano possibile dalla 
direzione dell’E. Z. I-. Si faccia invece posto 
alla direzione dell’ ente, ai rappresentanti 
delle organizzazioni dei minatori, in modo 
che in esso possano far sentire anche la loro 
voce. 

Se l’onorevole Campilli vuole veramente 
rendersi utile agli interessi dei lavoratori delle 
Marche, della Romagna e della Sicilia, e 
quindi al paese, dovrebbe accogliere queste 
modeste proposte, che si ispirano precisa- 
mente all’ordine del giorno che assieme al 
collega Reali ho avuto l’onore di presentare. 

ANGELUCCI MARIO, Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

. ANGELUCCI MARIO. Signor Presidente, 
data l’ora tarda, mi permet.to di proporre il 
rinvio della discussione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione que- 
sta proposta. 

( I? approvata). 

I1 seguito della discussione, pertanto, e 
rinviato alla seduta antimeridiana di oggi, 
30 ottobre. 

Annunzio di interrogazioni, 
di una interpellanza e di una mozione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni, della interpellanza e della mozione 
pervenute alla Presidenza. 

CORTESE, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno, dell’agricoltura e foreste e 
dei lavori pubblici, per sapere se si siano resi 
conto della insostenibile situazione creata dal- 
le recenti alluvioni nel comune di Badolato 
(Catanzaro) : 

dove circa 90 case sono crollate seppel- 
lendo mobili, danaro, valori, indumenti, pro- 
dotti, sementi, bestiame; altre 405 case sono 
cadenti; il resto delle case presenta lesioni 
che piogge e frane aggraveranno; l’acque- 
dotto e la fognatura sono divenuti inefficienti; 

dove le campagne, sia a monte che a 
valle’ dell’abitato, sono sconvolte da frane - e 

da allagamenti che hanno distrutto casette, 
impianti arborei, raccolti, e che hanno aspor- 
tato ogni strada poderale; 

dove i danni a privati già ascendono a 
parecchi miliardi e quotidianamente si ag- 
gravano; 

dove la popolazione, privata di ogni ri- 
sorsa, senza case, senza acqua potabile, in 
preda al panico, assiste di giorno impotente 
e disperata alla progressiva .distruzione d i  
quanto B rimasto e la sera si ammucchia, in 
forma promiscua ed antiigienica (dodici a se- 
dici persone per vano) nei portoni, nelle stal- 
le, nelle case superstiti, minacciata dalla. 
pioggia, dalla fame, dalle epidemie; 

dove a quindici giorni dal disastro il Go- 
verno non ha provveduto: a che fosse puntel- 
lata una casa, demolito un muro, proceduto 
allo sgombro delle macerie che ostruiscono le 
vie e dalle quali emana già il lezzo delle ca- . 
rogne sepolte, alla costruzione di un qual- 
siasi ricovero di fortuna; 

e dove tutto l’aiuto fornito sinora da1 
Governo si è ridotto a 45 quintali di pasta ed 
a 9 quintali di marmellata non ancora inte- 
gralmente distribuiti; 

e se in conseguenza, non intendano di- 
sporre di urgenza, prima che le imminenti 
piogge producano altri danni ed altre vit- 
time : 

a) sovvenzioni ai sinistrati nella misura 
complessiva : non inferiore a ,  18 milioni di 
lire, 50 quintali di grano da seme, 200 quin- 
tali di perfosfato minerale, 100 quintali di 
solfato ammonico; 

b)  prestiti a lunga scadenza ai sinistrati 
in misura complessiva non minore ai- 50 mi- 
lioni; 

c) riparazione immediata dell’acquedotto 
e delle fognature, demolizione8 delle case pe- 
ricolanti, sgombro delle. maderie, ripristino 
della transitabilità della strada Badolato-San- 
ta,Caterina Ionio, e di tutte le stradette po-’ 
derali; 

d) requisizione delle case degli eredi del 
barone Raffaele Paparo, in paese ed in cam- 
pagna, case pressoché.disabitate e che potreb- , 
ber0 alloggiare diverse decine di famiglie sen- 
za tetto;+ 

e) espropriazione del suolo ed inizio im- 
mediato della costruzione di almeno 500 al-- 
loggi in contrada (( Marina di Badolato )), con 
strutture prefabbricate, per sportami prima 
dell’inverno tutti i senza tetto, con la predi- 
sposizione di un piano per il trasferimento i n  
tale località dell’intera, popolazione del co- 
mune; 
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e se infine non ritengono doveroso accer- 
tare le responsabilità di’ quegli uffici ed enti 

. i quali, pur avendo ufficialmente accertato la 
pericolosità di alcune abitazioni danneggiate 
dal terremoto dell’il maggio 1947, per non 
averne disposto la demolizione e finanziato la 
ricostruzione, ne .hanno reso possibile il re- 
cente crollo: tenendo presente la tragica cir- 
costanza che una di tali abitazioni terremo- 
tate e non demolit,e ha seppellito l’intera fa- 

. miglia Criniti, cagionando la morte del capo 
famiglia ed il ferimento della moglie e della 
figlia. 
(3096) (( MICELI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’interno, per 
sapere se e come intendono intervenire, nei 
limiti delle rispettive competenze, perché i 
comuni, e relative frazioni, -della zona di Mon- 
torio al Vomano (Teramo) .abbiano l’acqua e 
la luce, di cui sono ancora privi, pur‘ esistendo 
nella stessa zona gli impianti idroelettrici del- 
la  (( Terni )) alla cui costruzione quei citta- 
dini h’anno lavorato e lavorano, profondeodo 
sud,ore e sangue. 
(3097) (( PAOLUCCI )). 

(( I1 sottoscritto chied,e d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere le ragioni 

. del dissesto del Consorzio dell’acquedotto del- 
1’Avello di Orsogna (Chieti), il quale da oltre 
sei anni non corrisponde ai propri dipendenti 
,gli stipendi, sal,ari, trasferte ed altre retribu- 
zioni, limitandosi a concedere saltuariamente 
.degli acconti e non provvedendo ad assicu- 
rarli presso gli appositi enti di previdenza, 
-pur avendo operato la ritenuta delle loro 
quote. L’interrogante chiede che sia operata 
una rigorosa inchiesta per l’accertamento di 
eventuali responsabilità. 
(3098) (C PAOLUCCI )). 

(( I1 sottoscritto chied,e d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere: 

10) se risponde a verità la notizia, pub- 
blicata dalla stampa, secondo la quale il 
suicidio per impiccagione di tal’ Giuseppe 
Brasilio, d i  anni 60, da San Salvo (Chieti), 
e detenuto in espiazione ,di pena nel carcere 
di Lecoe, sarebbe stato provocato dall’inu- 
mano trattamento del personale d i  custodia 
che a quell’infelice - affetto da ulcera duode- 
nale - avrebbe negato ogni assistenza; 

2”) in c,aso affermativo, quali provvedi- 
menti sono stati presi a carico. dei respon- 
sabili. 
(3099) (( PAOLUCCI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro ,dei lavori pubblici, per conoscere quali 
lavori siano stati eseguiti per la sistemazione 
del porto di Riposto e per le opere di difesa 
dell’.abitato, sui quali l’interrogante ebbe già 
a richiamare l’attenzione dell’onorevole mi- 
nistro con la precedente interrogazione svolta 
nella seduta del 6 febbraio 1950.. 

(( E per conoscere, altresì, quali urgenti 
opere l’onorevole ministro intenda fare ese- 
guire per la definitiva sistemazione del porto 
di Riposto e per non esporre ulteriormente gli 
abitanti di quella industre città #ad altri danni 
ed a nuovi eventuali pericoli. 
(3100) C( TURNATURI )). 

( c  I1 sottoscritto chiede i d’interrogare i mi- 
nistri delle finanze, dell’agricoltura e foreste 
e del lavorooe previdenza sociale, per cono- 
scere se non ritengano opportuno e doveroso 
accordare, a mezzo di apposita legge speciale, 
ai proprietari dei terreni siti nelle zone della 
Sicilia, della Cakabria e ,della Sardegna, col- 
pite dalla recente alluvione, lo sgravio totale 
della imposta fondiaria e di quella sul red- 
dito agrario, nonché l’,èsonero d.al pagamento 
,dei contributi unificati. 

(( Cib perché il recente lodevole provvedi- 
m,ento di sospensione del pagamento dei tri- 
buti diretti, molto opportunamente disposto 
dal Governo, si appalesa inad,eguato a lenire 
gli incalcolabili danni subiti dagli agricol- 
tori delle zone d,evastate, nei cui terr_itori non 
soltanto sono state estirpate le piante ivi col- 
tivate, ma perfino B stata definitivamente com-’ 
prom,essa, per alcuni anni, la ‘possibilità di 
qualsiasi coltivazione. 
(3101) ~(..TJRNATURI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri di grazia e giustizia e l’alto commis- 
s9ri.o per l’igiene e la sanità pubblica, per sa- 
pere se e .quali provvedimenti intendono adot- 
tar,e d’urgenka a seguito della grave .dhnunzia 
sulle condizioni igieniche - e sanihr’ie delle 
carceri romane di Regina Coeli e delle Man- 
tellate, fatta dal professore Marcozzi sulla Ri- 
vista penitenzict?”ia ed in base alla quale sono 
stati riscontrati ,affetti da lue 496 su 1299 re- 
clusi’di Regina Coeli, e si sono registrati 99 
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casi su 623 donne alle Mantellate, 17 casi al- 
l’Istituto di rieducazione minorile A. Gabelli 
e 4 casi all’Istituto femminile delle Lauretane. 
(3102) (( PAOLUCCI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere se la 
partecipazione di parlamentari italiani, uno 
dei quali gppartenente a partito di Governo, 
ad una conferenza politica indetta dal mare- 
sciallo Tito a Zagabria, sia stata in qualche 
modo concordat,a o preventivamente resa nota 
a l  ,Governo; e per conoscere, in.caso negativo, 
se tale partecipazione venga considerata dal 
Governo come espressione di una polit,ica 
estera in contrasto con quella governativa e 
quindi meritevole di ufficiale deplorazione e 
sconfessione. (L’interrogante chiede la rispo- 
s ta  scritta). 
(6483) (( ALMIRANTE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se risponda a 
verità che circa settecento sinistrati, di guerra 
sono ricoverati nei campi di Roma (Cento- 
celIe) e che ad essi non viene corrisposto al- 
cun sussidio. 

(( Nel caso in cui la notizia risponda al 
vero, il sottoscritto desider.a conosoere quali 
provvedimenti si inteedano adottare perché 
a i  sinistrati stessi sia assicurato almeno il sus- 
sidio corrisposto alle categorie vittime civili 
di guerra. (L’interrogante chiede la risposta 

(6484) (( Russo P.EREZ ) I .  

scritta.). 

(( I1 sot,toscritto chied,e d’interrogare il mi- 
nistro d,ei tr.asporti, per sapere quale fonda- 
mento abbia la notizia pubblicata dalla stam- 
p a  quotidia-na, secondo cui il Consiglio d’am- 
ministrazione delle ferrovie dello Stato 
.avrebbe deliberato la sospensione, o soppres- 
sione, del servizio d,ella ferrovia Poggibonsi- 
Colle Va1 d’Elsa; e, nell’eventualità che .ciò sia 
vero, come si giustifica la recente spesa per 
la ricostruzione della ferrovia stessa. (L’intey- 
.Togante chiede la risposta scritta). 
(6485) (( BAGLIONI 1 1 .  

C( I1 sottoscritto. chied,e d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a Eonoscenza della viva agita- 
zione che regn.a tra i lavoratori dipendenti dai 
consorzi di bonifica della tSicilia a causa del- 
la mancata applicazione da parte di tutti i 
consorzi dell’isola. del contratto nazionale di 
lavoro 20 aprile 1951. 

(( Premesso che detto contr.atto nazionale 
fu sottoscritto anche dal presidente ,dell’As- 
sociazion,e siciliana dei consorzi di bonifica, 
il quale, durante le trattative svoltesi a Roma 
nell’aprile 1951, si dichiarò favorevole al- 
l’estensione in Sicilia del contratto stesso, l’in- 
terrogante chiede al ministro se non intende 
intervenire per porre fine .alla situazione di 
inferiorità e di disagio economico in cui ver- 
sano i lavoratori dipendenti dai consorzi di 
bonifica della Sicilia. , (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(6486) (C LA MARCA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere l,e sue de- 
terminazioni relativamente alle insistenti ri- 
chieste di aiuto, rivolt,e anche al Ministero del- 
la pubblica istruzione, dall’hsilo infantile di 
Macchiagod,ena (Campobasso), che non è stato 
ancora, c,on grave disappunto della popola- 
zione, riaperto in attesa che sia .ad ,esso con- 
cesso un congruo sussidio, che valga ad elimi- 
nare il deficit esistente e gli consenta unta 
qualsiasi vita. (L’i’mterrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(6487) (( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le sue determinazioni relativa- 
mente alla richiesta del comune di S.an Felice 
del Molise (C.ampobasso) di riapertura del 
cantiere scuola, istituito nel ,decorso anno a 
sollievo della disoccupazione locale. (L’inter- 
rogante chaede la risposta scritta). 
(6488) (( COLITTO I) .  

(( I1 sottoscritto chied,e d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scer,e le sue ,determin.azioni relativamente alla 
richiesta del comune di Forlì del Sannio 
(Campobasso) di istituzione nella frazione 
Vandra di un’altra scuola popolare. (L’inter- 
rogante chiede la risposta sm’tta) . 
(6489) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chied.e d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere- 
le sue determinazioni relativamente alla giu- 
sta richiesta del comune di Gu,ardia.regia 
(Campobasso). di istituzione ivi di almeno 
altri tre corsi popolari di istruzione post-ele- 
mentare, necessari per quella popolazione, 
che, costituita per lo più di piccoli proprie- 
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tari, dopo le inaudite sofferenze del periodo 
bellico, desidera apprendere per essere meglio 

. preparata alle lotte della vita e per poter emi- 
grare in co,n,dizioni migliori delle attuali. 
(L’interroyante chiedk la risposta scritta). 
(6490) (( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscrit,to chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro dell’industria e commercio, per cono- 
scere le ragioni per le quali da oltre 6 mesi, 

- e  precisamente dal 17 aprile 1951, egli non 
dispone la convocazione del consiglio supe- 
riore delle miniere, permettendo in tal modo 
che numerosissime pratiche, anche ’ di note- 
vole importanza ed urgenza da sottoporre al 
vaglio ed all’approvazione di tale organo, ri- 
mangano ferme per lunghissimo tempo, con 
grave- nocumento di vasti settori dell’econo- 
mia nazionale. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(6491) (( MOMOLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere gli inten- 
dimenti del Governo relativamente alla sua 
politica in materia di  ricostruzione, specie 
nell’Italia meridionale, delle linee ferroviarie, 
distrutt.e dagli e.venti bellici, e le sue decisioni 
relativamente alla ricostruzione del tratto fer- 
roviario Carpinone-Roccaraso, che dovreb- 
bero dare la prova alle ansiose popolazioni 
interessate che il ,Governo sa bene mantenere 
fede ai propri impegni, specie Se assunti di 
fronte al Parlamento, cioè a dire di fronte al 
Paese. 
(642) (( COLITTO )). 

(( La Camera, 
considerata la necessità di garantire con 

adeguate comunicazioni ferroviarie la vita e 
lo sviluppo dell’economia ‘del paese, 

impegna il Governo a predisporre,, an- 
che con programma pluriennale,‘ la costru- 
zione del doppio binario e la elettrificazione 
delle grandi linee di comunicazione con le 
Puglie e con la Calabria e Sicilia. 
(61) (( PERLINGIERI, COPPA ’EZIO, MONTERISI, 

VETRONE, GOLASANTO, LECCISO, CAC- 
TROISI, CASERTA, CASTELLI AVOLIO, 

CURI, SACCHETTI, DE MARTINO CAR- 
MINE, ROCCHETTI, GABRIELI, SICA, 
GIUNTOLI GRAZIA, SAMMARTLNO, CE- 
RAVOLO, IMPROTA, PAGLIUCA, GUER- 
RIERI EMANUELE, LIGUORI, L o  GIU- 
DICE, CODACCI - PISANELLI, CON- 
SIGLIO, TURNATURI’D. 

PRESIDENTE. ,Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora il ministro inte- 
ressato non vi si opponga nel termine rego- 
lamentare. 

Per la mozione, sarà fissato in seguito il 
giorno della d-iscussione. 

La seduta termina alle 1,35 di martedi 
30 ottobre 1951. 

Ordine del giorno per le sedute d i  domani. 

Alle ore 10,SO e 16: 

1. - Seguito della discussione del disegno 
d ì  legge: 

Stato di previsione dcella spesa del Mi- 
nistero dell’industria e del commercio per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1951 al 
30 giugno 1952. (Approvato dal Senato).  
(2106). - Relatore Saggin. 

2. - Votazione a scrutinio segreto del di- 
segno d i  legge: 

Stato di previsiode della spesa del Mi- 
nistero dei trasporti per l’esercizio finanzia- 
rio dal lo luglio 1951 al 30 giugno 1952. (Ap- 
provato dal Senato). (2082). 

3 .  - Seconda deliberazione sulla proposta 
d i  legge costituzionale: 

L ~ O N E  ed altri: Norme integrative della 
Costituzione concernent,i la Corté costituzio- 
nale. (1292-62s). 

4. - Seguito della discussione del disegno 

~ 

d i  legge: 

gani regionali. (Urgenza). (su.). - ncLuiurL. 
Migliori, Ljucifredi, Resta e Russo ‘Carlo. , 

5. - Discussione dei disegni d i  legge: 
Norme per l’elezione’ dei, Consigli regio- 

nali. (986). - Relatori : Lucifredi,-per la m g -  
gioranza, e Vigorelli, di minoranza; 

Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
e- l’Argentina, il. 26 gennaio 1948. (Approvato 
dal Senato). (513). - ReZatore Repossi. 

Costituzione e funz. 

- 
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6. - Discussione dtelle proposte di legge: 
COLI : Norme per, la rivalutazione delle 

rendite vitalizie in denaro. (?66). - Relatore 
Lecciso; 

Senatore ITALIA : Istituzione della Cassa 
nagionale di previdenza e di assistenza a fa- 
vore degli avvocati e dei procuratori. (Appro- 
vata dalla Il C o d s s i o n e  permanente del Se- 
nato). (1530). - Relatori: Riccio e Amatucci. 

7 .  - Seguito delZa discussione del disegno 
di legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Retalori : Leone Giovanni 
e Carignani. 

8. - Seguito dello svolgimento di interpel- 
lanze e interrogazi0n.i. 

9. - Seguito della discussione della m o -  
zioze degli onorevoli Laconi ed altri. 

10. - Svolgimento della mozion,e degli 
onorevoli Pieraccini ed altri. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONP‘Z , 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
__ 
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